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INTRODUZIONE. * * X 

Lìe circostanze in cui attualmente 
trovasi l’Impero Ottomano : lo spet- 
tacolo di un popolo bellicoso che per» 
tanti secoli ha fatto tremare i piu gran- 
di potentati di Europa, e che ora co- 
stretto a cedere al valor ed alla di- 
sciplina , sembra minacciato di un 
intera caduta, farà senza dubio ac- 
cogliere le notizie che pubblichiamo 
intorno alla sua origine, al suo go- 
verno , alla sua religione , alle sue 
leggi, agli usi, alle consuetudini, ed 
alla sua geografica posizione. 

Lungi i racconti favolosi e privi d’ e- 
sistenza , lungi ogni spirito di parte 
^he potrebbe far credere i turchi un 
popolo assolutamente barbaro e man* 
caute di civilizzazione , noi ci limita- 
remo a deliniar questo popolo, nel suo 
vero stato , tal quale fù , e come at- 
tualmente lo è. 

D’ indole piuttosto generosa , ospi- 
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tale e caritatevole in ver gli stranie- 
ri, qualunque fosse la loro religione; 
sacri nelle promesse; pazienti negli in- 
fortunj, sobrii nel cibo, i turchi pos- 
siedono tutte le buone qualità per di- 
venire un popolo virtuoso; uia queste 
qualità oscurate da’ pregiudizj d’ una 
fanatica religione, e dà una avversio- 
ne a tutto ciò che a questa religione 
si oppone, rende i turchi ignoranti, e 
spesso ancora irragionevoli. 

Essi in vero non ingnorano le scien- 
ze. Ha poesia , è il loro studio più fa- 
vorito: conoscono l’arabo ed i] per- 
siano; e se la medicina, la chimica, 
e le matematiche non sono general- 
mente diffuse in Turchia, Ti è però 
chi le coltiva. 

La legislazione seda è in uno stato 
di barbarie : le leggi basate su’ prin- 
cipj religiosi dell’ispirato della Mec- 
ca , or sieguono più da vicino la ra- 
gione e la yatura delle cose , or se ne 
allontanane? e si attaccano a de’ prin- 
ci pi! asspr di _p coiitradittorii. 
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La giustizia malamente amministra- 
ta varia a seconda dell 1 interesse par- 
ticolare , e delle vedute ambiziose di 
chi governa. 

Le donne, sommamente stimate, .e 
sommamente oppresse, vivono in uno 
stato di schiavitù, ed in un modo di- 
verso delle altre nazioni civilizzate: I 
nodi coniugali frangibili a capriccio , 
e volontà de mariti ; la poligamia ; 
il concubinato ; la cieca ubedienza ai 
voleri di un uomo, pongono le don- 
ne in una dispiacevole posizione , c le 
famiglie nello stato di disturbo. 

Lo smercio de’ schiavi ; quell’ abbo- 
nirne vole mercato della più nobile pro- 
duzione della Divina Potenza , ancor 
in uso fra i turchi, è ciò che somma- 
mente gli degrada, e gli fa comparire 
barbari agli occhi delle culle nazioni. 

Se a tutti questi mali, un governo 
saggio, paterno ed operoso, sapesse dar 
rimedio, conciliando gP interessi della 
religione, con un equa legislazione, po- 
trebbero i turchi, abbandonando man 
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maoo i prègiudizii assurdi, ed invete- 
rati, sedere in ^reve a fianco delle più 
civilizzate nazioni di .Europa. 

Ma che che ne sia di tutto ciò ; qua- 
lunque esser possa l’esito della terribil 
lottar “iTt^cui sono i turchi impegnati; 

r^S^ S ^y^ ipÌ0 Sofia a hhia a do- 
(j ^ini dar piuttosto la Croce greca, che la 
^ìHeÉzU 7 luna o l’aquila Puissa , nostro 
S °1 è di esporre il quadro della 
. tirchia europea , abbozzato sulle- 
opere de’ migliori autori ? e sulle re- 
lazioni de’ più accreditati viaggiatori, 
spettando al teispo lo sviluppo delle 
politiche combinazioni. 

Una carta geografica con tutta la 
possibile esattezza farà conoscere lo 
stato de’ possedimenti turchi in Euro- 
pa , al momento della guerra attuale; 
e la veduta di Costantinopoli tratta dal 
, viaggio del signor Chateaubriant com- 
pirà la descrizione di questa bella e 
magnifica Città, alla quale auguriamo 
tutta la prosperità , e tranquillità cui 
possiam desiderare alla nostra padria. 
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DEL SUO STABILIMENTO 1 




DE’ SUOI SOVRANI , E DELLE SUE Oke: 

.. ' ’ • /rv 


Due colonie di 


turcomam popi 


avendo inondate le provinole vicine , si sta- 
bilirono^’ una in| Siria, P altra in Persia. 

. La prima mescolandosi con i saraceni ed 
abbracciando la religiou di Maometto , fon- 
dò i. regni di Aleppo,di Damasco, e d’ Ico- 
nio. La seconda ancora idolatra si stabilì in 
Persia e vi fondò un principato. 

Nel Secolo XIII. Solimano regnava in Per- 
sia sopra i turchi ; i parti avendolo discac- 
ciato ( anno 1222 ) lo forzarono a cercare 
insieme coi suoi un nuovo stabilimento nel- 
l’Asia ; ma essendosi Solimano annegato nel 
passaggio dell’ Eufrate , suo figlio Ortoculo, 
successogli nel comando, condusse i turchi 


in Misnia d’onde inviò ad Adalino Saldano 
d' Iconio , una deputazione, per ottenere un 
asilo ne’ suoi stati. 

Adalino avendolo con molta umanità ri- 
cevuto, gli accordò non solo il borgo, ed il 
territorio di Sogut in Misnia onde dimorarvi 
co’ suoi , ma gli offrì Leu’ anche le prime 
cariche dello Stato, se egli e la sua gente 
abbraccialo avesse la religion di Maometto ; 
al che avendo essi acconsentito , in breve , i 
turchi, ed i sudditi d’ Adalino divennero un 
sol popolo , ed Ortogulo ottenne il governo 
di Frigia. 

Ortogulo avendo fatta in Iconio amicizia 
con un famoso Dcrvis , ne sposò la figlia , 
( 1228 ) dalla quale ebbe un figlio cui diede 
il nome di Ottomano , al quale fu conservato 
da Adalino il governo diFrigia, dopo la morte 
del padre , anzi gli affidò il comando de’ suoi 
eserciti. 

Ottomano maritatosi con Zela figlia di Edc- 
hale vi procreò un figlio cui diede nome Or- 
cane ( 1289 ) , il quale poi prese in moglie 
la figlia del Suldano di Caraman. 

.'Intanto si (Ialino essendo morto senza ere- 
di , i principali Emiri del suo regno si divi- 
serò io Stato in sette Tetrarchie, una delle 
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quali, cui prese il nome di Turchia + l’u as- 
segnata ad Ottomano , chi stabilì la ^sedc del 
suo nuovo regno ad Acre ( anno i 5 oo ). 

Ottomano dùnque fù il fondatore dell’ im- 
pero turco, che in seguito ha preso il nome 
d’impero Ottomano, ed è l’origine e lo sti- 
pite della famiglia regnante , sebbene rimon- 
tar si dovesse fino a Solimano , che condusse 
i turchi nell’Asia. 

Questo primo Sovrano della famiglia Otto- 
mana, che prese il titolo di Stridano, fu tene- 
ramente amato dal suo popolo. La di lui bontà 
non conobbe mai alcun limite. Il suo palag- 
gio fu l’asilo degl’ infelici; ed ebbe il piacere 
di rimanere il suo Regno in una profonda pa- 
ce , dopo di aver paternamente regnato per 
lo spazio di 28 anni. 

Alla morte di Ottomano ( i 328 ), suo fi- 
glio Orcane trovandosi pacifico possessore di 
uno Stato già florido, ne dilatò i limiti me- 
diante delle conquiste, che spinsero le sue 
bandiere ai confini dell’Impero greco. 

Regnava allora in Costantinopoli Andronico 
III della famiglia Palcologht, ma la di lui 
morte (1346) avendo trasferita la corona in 
testa a suo figlio di tenera età, Giovanni Cà- 
t acuzeiio suo generale sotto la di eui tutela 
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il piccolo Imperatore era rimasto , essendosi 
impadronito del supremo potere , si usurpò 
il trono di Costantinopoli , ove per maggior- 
mente consolidarsi si strinse in parentela con 
Orcane al quale diede sua figlia Teodora. 

Finché Orcane visse, l’Impero greco non 
fu in alcun modo molestato ; ma essendogli 
successo Solimano 'I., suo figlio , giovane ar- 
dito ed avido di conquiste, fu il primo, clic 
varcando il mare pose il piede nellafeRomdia 
e s’ impadronì di Adrianopoli ( i34y ). 

Non godè lungo tempo Solimano di que- 
sta nuova conquista, giacche essendo morto con 
una caduta da cavallo, Amurai suo fratello gli 
successe nel Trono ( i35i ). 

A mutai asceso sul trono trasferì la sua corte 
in Adrianopoli ; istituì la famosa milizia d< i 
giannizzeri , ed invase la Scrvia,e la Mace- 
donia ( i368 ) ; 'così l’Impero de’ greci ve- 
dendo inalzare sulle proprie rovine quello de 
turchi , si avvicinava a gran passi verso la 
sua totale caduta/ Ma mentre Amurat a più 
grande imprese accingeasi , Ùcibilovist gen- 
tiluomo di Croazia con un colpo di pugnale 
pose fino alle sue conquiste ( /J 72 ). 

Malgrado elio avesse dovuto succedere al 
Trono efi Àmurat Solimano , che era il suo 
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primogenito , pure trovandosi Bajazet suo 
secondogenito ali’ armala di Sei-via ove Anni- 
rat era stato ucciso , venne da’ soldati procla- 
mato Imperatore , anzi costui per maggior- 
mente assicurarsi il possesso del trono ebbe 
la barbarie di far uccidere suo fratello Soli- 
mano ( l572 ), 

I turchi non ebbero a pentirsi della scelta 
di Bajazette per loro Imperatore; dappoiché 
se avanzò i suoi predecessori nella fierezza , 
e nel T orgoglio , oltrepassò ancora il loro va- 
lore , e la loro fortuna. Non vi fu potenza 
che gli resistesse; tutti i suoi vicini piegaionu 
innanzi a lui , cinque Sovrani dell’ Asia hironu 
privati de’ loro reami; ed egli penetrando fin 
nel cuore della Grecia s’impadronì di Delfo, 
e dell’ Armenia, dopo di aver completamente 
battuto tutte le forze di occidente comandate 
dall’Imperador Sigismondo. Finalménte stanco 
la fortuna di più secondarlo nelle sue im- 
prese, fu vinto e fatto prigioniero da Ta mer- 
lano imperaior de’ tartari nella celebre bat- 
taglia di Ancria, ove terminò i suoi giorni in 
uno stalo di cattività ( 1401 )• 

Isa, Musa, Musulmano, e Mcemet figli di 
' Bajazet coutrastaronsi a vicenda l’impero; 
Musulmano coll^ appoggio del greco Impera- 
* 
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tore riuscì a salire sul trono , facendo stran- 
golare Isa , che cadde prigioniero nelle sue 
mani ( 1 4,08 ); ma non vi restò neanch’egli 
lungapczza assiso , giacchò Musa che rifugiato 
si era in Yallachia, riunito un grosso numero 
di partegiani riuscì a discacciar Musulmano, 
il «piale avendo tentato di passar nell’ Asia , 
fu assalito ed ucciso da alcuni soldati di Musa 
(i4i5). 

Finalmente Mehcniei quarto figlio di Ba- 
jazette , che rifugialo si era presso il Suldano 
di Caramania , coU’ajuto del greco Impera-' 
tore, e dell’avanzo del partito di Musulmano 
riuscì a sbalzare Musa dal trono , dopo di 
averlo compiutamente battuto , c fatto stran-, 
golare ( 1414 )• Così dopo di tredici anni 
di continue guerre civili, e di tre fralicidj* 
l’ Impero Ottomano cominciò a godere i van- 
taggi della pace sotto il governo di Meliemet I, 
scbbciie fu di poco durata, essendo morto nel 
fior della sua età ( 1 ’ anno 1.425 ). 

Il regno di Mehemet fu dolce e tranquillo; 
amico della pace non molestò affatto i popoli 
vicini , protesse le arti e le scienze , migliorò 
le leggi , ed ebbe il piacere lasciar 1’ impero 
all’epoca della sua mòrte in una perfetta tran-, 
quii! ita. ■*. 
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Amurat II suceessc a padre suo , e nel 
regno, c nelle virtù; ma Giovanni Paleggio 
figlio di Emanuele Imperalor di Costantino- 
poli, cui il padre associato avea all’ impe- 
ro , spinto dal desiderio di riconquistare quello 
parte della Grecia che gli antecessori di Amu- 
rat gli aveano tolta , riaccese la guerra civile 
nell’ impero Ottomano , fomentando 1’ ambi- 
zione di Mustafa fratello di Amurat. Ma Amu- 
rat fece pagare ben caro ai greci ed a suo fratello 
questo tentativo , giacché spingendo le sue ar- 
mate fin sotto le mura di Costantinopoli , i 
primi furono afflitti da un lungo assedio, di 
cui fu gran forza il liberarsene , e Mustafa od 
i suoi aderenti perderouo colla vita le speranze 
che accano immaginale. 

Dopo questa sciagura P impero Ottomano 
divenne vieppiù possente, avendo Amurat spin- 
to la guerra fin nella Servia c nell’ Albania ; 
rua i principi cristiani , che non vedeano dL 
kuqn occhio P ingrandimento di questo Impe- 
ro , collegandosi insieme, invasero la Turchia 
con un forte esercito comandato da Ladislao 
re di Polonia ( 1444 ) j questa guerra però 
clic facea temere la caduta dell’ Impero , ter- 
minò sotto le mura di Varna colla morte di 
Ladislao, e con una totale sconfitta delle ar- 
mate cristiane ( 1444 )• 


• i4 

Amurat terminò i suoi giorni in Adriàno- 
jjpli a 3 fabraio i45i dopo un regno di 28 
anni de piu prosperi e gloriosi , ed ebbe per 
successore suo figlio Meemet II cui da un anno 
avea legalo in matrimonio con la figlia di Tur- 
cantino Re d’ Aladulia. 

Meeniet li ascese al trono con un desio di 
conquista più grande forse di tutti i suoi pre- 
decessori. Appena rassodata la sua autorità , 
non pensò che a* distruggere totalmente il, 
greco impero , che per altro non era che un 
debole avanzo di quella formidabile potenza» 
che per tanti secoli era stata la dominatrice 

più 
Co- 
stantinopoli , Meemet si studiò di riuscirvi 
con sicurezza ; quindi avendo preparata una 
forte spedizione con un armata di 40 ° mila 
combattenti , assediò Costantinopoli , per mare 
*e per terra ( 1453 ). , * 

Costantino Palegoli, che occupava allora il 
Trono del gran Costantino, oppose la più osti- 
nata desistenza ,. e l’ uno e l’ altro Sovrano si 
distinsero con delle azioni di valore, che gli 
attirarono d’ ammirazione di tutti i principi. 
Ma 1’ ora della caduta dell’ Impero dei gre- 
ci era stata già segnata ne’ Destini delia Pro*- 


del mondo. I suoi predecessori avendo 
volte, ma invano tentato la conquista di 
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videnza,e Costantinopoli dopo un assedio di 
5 o giorni , oppressa dal gran numero fu espu- 
gnata , e presa d’ assalto li 29 magio 1455 . 

Costantino Palegolo fu ucciso combatten- 
do da intrepido e valoroso guerriero , e do- 
po un spaventevole massacro , Meemet ri- 
masto pacifico possessore di questa bella e 
magnifica città , vi stabilì la sede dei suo 
Impero. 

Così ebbe fine F impero d’ oriente Fonda- 
to dal gran Costantino , così un orda di sci- 
ti , in meri di tre secoli divenne una gran 
monarchia , che ha fatto dipoi tremarci pri-‘ 
ini sovrani del ^inondo , e spargere tanto san- 
gue in Europa. 

Meemet dopo la presa di Costantinopoli, 
non trovò più limiti alla sua ambizione. So- 
giogata quasi intieramente la grecia s’ impa- 
dronì di Atene e di Sparta ( 1469). Distrus- 
se 1 ’ impero di Trabisonda ( 1461 )j invase 
la Persia éd- il reame di Caramania (1461); 
tolse Negroponté ai Veneziani, ed assediò Rodi. 

Ma tante vittorie , e tante conquiste dovea- 
no aver un termine, e l* ainbizione'*degli 
nomini, che. qual torrente irreparabile par 
che non abbia ad incontrar mai alcun argi- 
ne, .speso si scava da se medesimo il pricipi- 
zio clic dee ingojarla. 
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Mcemet era al 5o ul ° anno di sua vita ed al 
5a. m del suo regno , e non ancora satollo di 
gloria tuttavia meditava nuove conquiste ; avea 
egli concepita 1’ idea d' invadere 1* Italia per 
indi raccorre a Roma la corona Imperiale. 
Le prime operazioni di questa nuova intra- 
presa erano di già incominciate. Taranto nel 
Regno di Napoli era caduta nelle mani de 
turchi ; una forte armata navale dovea dall’ 
Asia direttamente partir con lui per l’Italia. 
Ma questa volta il cielo non arrise alle sue 
imprese: Rodi resiste ad un terribile assedio, 
4omila musulmani vi perdono la vita. Taran- 
to soccorsa respinge i suoi ^assalitori , cd il 
Suldano ammalatosi gravemente a 5 Maggio 
1481. cessò di essere. 

Mecmet II. Questo primo Suldano che si 
assise sul trono del grau Costantino, si distinse 
per ferocia e per ambizione ; egli rarevolte 
mantenne la sua parola , e spesso sagrifìcò 
alla sua gloria ed alla sua vendetta le più 
innocenti vittime. Tra i tratti di barbarie 
vi fu quello di aver ucciso colle sue proprie 
mani* la bella Irena sua favorita, sol perchè 
si era mormorato contro di lui , di preferir 
questa donna alle cure del Regno ; e di aver 
latto strangolare suo figlio, per aver violentata 
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la moglie del seraschiere Acmet , oltre di 
aver fatto morire tante belle greche e giovani 
cristiani, che aderir non vollero alle insane 
sue voglie. 

Meemet II restò due figli, Bajazet, e Zi- 
mini, i quali si contrastarono per lungo tempo 
la corona ? ma essendo Bajazet trionfato Zi- 
ziin si rifugiò , primo a Rodi ( anno 1481 ) ed 
indi a Roma ( anno 1489 ) ove Carlo VITI 
re di Francia avendogli promessa la sua as- 
sistenza per fargli ricuperare l’ impero di Co- 
stantinopoli , calò con un forte esercito in 
Italia ; ma Zizim mentre recavasi con questo 
Monarca nel Regno di Napoli , ammalatosi 
gravemente nel camino, morì in Terracina 
ove fu sepolto ( anno i 4 g 5 ) 

Bajazet II rimasto pacifico possessore dell’ 
impero regnò felicemente fino all’ anno i 5 ia 
epoca in cui fu da suo figlio Selim obbligato 
a rinunciare al trono , anzi come alcuni vo- 
gliano fu da questi avvelenato ; ma il regno 
di Selim fìi di breve durata, essendo morto 
nel 1020 di acerbissimi dolori nel luogo ap- 
punto ove pochi anni prima avea soggiogalo 
suo padre. 

Fù sotto il Regno di Selim, che i turchi 
conquistarono 1 ’ Egitto e 1 ’ Adulia , ed erano 
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sul punto di assediar Rodi , se la morte del 
loro Sovrano non glie lo avesse impedito. 

A Selim succese suo figlio Solimano II, gio- 
vane di soli 20 anni, savio, giusto, umano, 
ed amante della gloria. Amò moltissimo una 
donna Sienesa , che fatta schiava divenne sua 
favorita: ebbe un regno lungo, ma pieno di 
turbolenze , e morì nell’ età di 66 anni con 
un flusso di sangue all’assedio di Zùchet in 
Ungheria nel i 566 , dopo di aver regnato 
46 anni , lasciando per successosc Selim suo 
figlio. 

Nel primo anno del suo regno , il suo 
gran Visir Mustafa Kislù prese Belgrado, che 
tanto avea resistita ai precedenti Sultani., e 
nel i 522 conquistò Rodi, che con soli 6000 
cavalieri per lungo tempo difesa -si era con 
un valore inaudito. : 

Nel 1026 Solimano invase 1 ’ Ungheria , ed 
assediò Vienna. Nel iÓ2g un’alleanza vien con- 
chiusa tra la Porta e la Francia. Nel i 54 a. 
La guerra contro Carlo V. e l’ imperator Mas- 
similiano fa rientrare gli Ottoinani in Un- 
gheria ( i 566 )• .... i. ■ t 

Selim II regnò solo 8 anni mentre P ecces- 
sivo gusto pel vino e per le femine gli abre— 
viarono la vita, essendo morto nel 1073 nel 
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fior della sua età , con un accidente di apo- 
plessia. Fu sotto questo Suldano , che i cri- 
stiani comandati da D. Giovanni d’ Austria 
distrussero *nel golfo di Lepanto la flotta Ot- 
tomana , ( a 16 Ottobre 1571 ) 

Selim restò cinque figli il più grande dei 
quali Amurat II , che ascese al trono fe stran- 
golare tutti i suoi fratelli minori , e gittar nel 
mare le mogli di suo padre , che a quell’ e- 
poca rimasero incinte; barbaro e feroce divi- 
samente che molti Sultani posero in opera per 
consolidarsi nel trono, allontanando ogni altro 
pretendente. 

Amurat II reguò fino al i 5 g 5 sostenendo 
delle sanguinose guerre nella Persia, e nell’Un- 
gheria , guerre che non produssero alcun risul- 
tato. Il troppo abuso delle donne e del vino 
avendo indebolite le sue forze , a 18 Giugno 
i5g5 mori di apoplessia. 

Ad Amurat successe Meemet III suo pri- 
mogenito il quale seguendo le orme paterne 
sagrificò alla sua ambizione tutti i suoi fratelli, 
e le donne incinte da suo padre rimaste. 

Mehemet III fù un Suldano poco amato da 
turchi i quali sotto il suo regno avendo sof- 
ferte varie sconfitte videro la gloria della mo- 
narchia molto oscurala ; egli proseguendo la 
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^ guerra contro l’Imperatore alla testa di aco mi* 
l’ uomini fù sconfìtto dall’ arciduca Massimi- 
liano ( ìfìgS. ) La morte pose fine al suo re- 
gno eh’ ebbe la durata di solo anni 8 ( an- 
no i 6 o 3 . ) 

Aclimet I suo figlio gli successe nell’età di 
soli 14 anni; la sua età rendendolo inabile al 
maneggio degli affari , la madre prese parte 
nel governo, ciò che fù causa di non poche ' 
sciagure. Dedito a lutti i piaceri della vita. , 
seppe però rispettare suo fratello Mustala. L’ 
abuso del vino e delle donne lo portarono 
bentosto alla tomba , egli morì nel trentesimo 
anno, dì sua vita ( anno 1617 ) ed abbeuchè 
avesse 6 figliuol i , pure perchè di tenera età 
negli ultimi momenti di sua vita fatto chiamare 
Mustafa suo fratello gli rimise le redini dol 
governo. * •• * > • . . 

Nel i 6 o 5 avendo ' Achmet invaso di nuovo 
1 ’ Ungheria vi proclamò per Re Bocskai prin- 
cipe di Transilvania. 

Mustafa I abbeachè versato nelle lettere , 
pure per le sue stravaganze disgustati i grandi 
della sua corte , fu detronizzato, ed inalzato «1 
trono suo nipote Osmano , la di cui tenera età 
fece cadere il governo nelle mani del Visir 
Azcm, e di Ali capudan bascià, ma il carat- 
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tere vivace ed ardito di Osniano Io portarono 
ben presto a regnare , anzi appena aveva ter- 
minato il i 5 . mo anno di sua età , con un 
esercito di 400 mila combattenti invase la Po- 
lonia , ed obbligò Ladislao figlio di Sigismondo 
a sottoscrivere una pace, sebbene poco vantag- 
giosa pei turchi. ( anno 1622 ) 

(Questo principe ardito, conoscendo l’ insu- 
bordinazione de* giannizzeri , tentò abolirli ; 

ma il suo disegno essendo stato scoverto fu da 

* 

questa furibonda milizia deironizzato e messo 
a morte, richiamandosi al trono il deposto Mu- 
stafà ( anno 162 5 ), il quale essendo stato ge- 
neralmente riconosciuto per la seconda volta 
inabile a regnare fu dopo pochi mesi esaltato 
al trono Amurat IV secondogenito di Ach- 
ilia ( i 5 settembre 1623 ) il quale sulle pri- 
me per essere di i 3 anni fù sotto la tutela 
di Lioscm sua madre. 

Amurat IV, abbenchè avesse la mente so- 
da c penetrante , fu di un carattere crudele 
ed inumano, non avendo risparmiato nè la vita 
del zio, nè quella dei suoi fratelli,' ad ecce- 
zione del l’ul timo chiamato Ibraim, perchè cre- 
duto imbecille'. 

Amarai, qual alleato della Russia essendo 
inviluppato in una nuova guerra con Ladir* 


; 
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slao VII Re di Polonia , venne da questo so- 
vrano battuto (i 653 ). n 5 

Egli entrò due volte in Persia con nu- 
meroso esercito ; s’ impadronì di Babilonia e 
fece molte conquiste nell’ Asia ; ma l’ abuso 
del vino lo portò al sepolcro di 72 anni, 
senza prole ( anno i 683 ). 

Ibraim suo fratello unico rampollo della 
famiglia Ottomana gli successe nel trono. Sua 
madre Iasam prese parte nel governo, ed egli 
quantunque di un carattere dolce ed umano 
datosi al libertinaggio fu bentosto per le sue 
sregolatezze odiato da’Turchi, detronizzato, e 
messo a morte (.anno 1648 ). 

Sotto di questo Sultano il 1640 fu dichia- 
ta la guerra ai Veneziani , colla presa di Can- 
ne una delle piazze forti dell’ isola di Candia. 

Ad Ibraim successe Mehemet IV suo primo- 
genito, che per la sua tenera età restò sulle 
prime sotto la tutelai di sua madre Iacham ; 
ma fatto adulto, ed il popolo non contento 
del suo regno, fu obbligato di rinunciare in 
favore di suo fratello Solimano III malgrado 
avesse un figlio chiamato Mustafa (anno 1664)- 
Solimano III , che ascese al trono nel 1664 
vi restò fino, al 1691 epoca in cui se ne mo- 
rì {li paorte naturale ; il suo regno fu nel prin- 
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cipio turbolento e pieno di sedizione ; ma la 
sua fermezza trionfò di tutti i partiti. 

Fù sotto questo Sultano, che Candia ven- 
ne tolta ai Veneziani (1670) dopo una san- 
guinosa guerra nella quale i turchi perdero- 
no tutta la loro flotta , e che Vienna assedia- 
ta da un poderoso esercito fu per cadere in 
mano de’ turchi ; dopo di che una pace pro- 
tratta per 20 anni pose fine alla guerra (1672). 

L’ assemblea Polacca non avendo appro- 
vata questa pace, s’ impegnò una nuova guer- 
ra , ove prese anche parte la Russia , e che 
durando per molti anni ebbe fine nel 1681 
cori una sospensione di armi stipulata per 20 
anni; ma nel i 685 Leopoldo primo collega- 
tosi col Re di Polonia venne di nuovo alle 
mani coi turchi , i quali sebbene si fossero 
inoltrati con un esercito forte di 3 oomila 
combattenti fin sotto le mura di Vienna, pu- 
re vennero completamente battuti da soli 46 
mila uomini comandati da Carlo II Duca di 
Lorena , il quale spingendo le sue vittorie 
conquistò Buda dopo un ostinato assedio , e 
varie altre piazze dell’ Ungheria (1686). 

Alla morte d’ Ibraim 1 ’ altro suo fratello 
Achmet II fù chiamato al trono, ma il «uo 
Regno fù di molta breve durata essendosene 
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morto improvisamente a 3 -fchbrajo, 1695 la- 
sciando un figlio ancora bambino chiamato 
Sclim , che inutilmente il gran Visir tentò 
chiamare al trono, essendo trionfato il par- 
tito di Mustafa figlio di Meemet IV contro i 
maneggi del gran Visir (anno 1697). 

Mustafa II appena giunto al trono rivolse 
tutta la sua cura al governo del suo impero, 
egli diè fine alle guerre colla pace di Corlo- 
vitz , ma sventuratamente non godè dello sta- 
to di calma , che pochissimo tempo , mentre 
essendosi colla sua corte ritirato in Adriano- 
poli, una celebre rivoluzione scoppiò in Co- 
stantinopoli, e 100 mila congiurati marciando 
contro di lui lo detronizzarono, inalzando al"^ 
trono suo fratello Achmet III. 

Achmet III asceso al trono nel 1703 vi restò 
fino al 1730 epoca in cui una nuova rivolu- 
zione 1’ obbligarono a discenderne , ed a ri- 
nunciare all’Impero in favore diMahemmud I 
figlio di Mustala II, 

Il Regno di Achmet III fu però pieno di 
avvenimenti , che meritano 1’ attenzione de- 
gli storici. 

Principalmente merita osservazione la sua 
condotta pel punire i sollevati , che contri- 
buirono al suo inai «amento ai Trono , per la 
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massima , che chi scuote una volta il giogo 
dell’ ubbidienza e del rispetto può facilmente) 
ricadérvi. 

La guerra tra la Russia e la Svezia avendo 
obbligato Carlo XII a rifugiarsi a Bander , 
Achmet gli accordò tutta quella ospitalità , che 
l’alto suo grado poteva meritare ( anno 1711). 

Nel 1714 la guerra con Venezia pose la 
Morea in mano dei turchi, che se ne resero 
padroni ; ma le vittorie del Principe Euge- 
nio nel 1714 e 1718 tolsero ai turchi l’Un- 
gheria, e resero l’Imperadore di Germania pa- 
drone di Temerwaz e di Belgrado, percui Ach- 
met fu obbligato ad una pace svantaggiosa sot- 
toscritta in Passarovitz li 21 luglio 17x8. 

Finalmente la guerra colla Persia accrebbe 
l’ Impero ottomano di molle provincie. 

Mehemmud I, che successe ad Achmet III 
fri di un carattere giusto ed umano , egli pa- 
cificò P Asia, sottoscrisse la pace colla Persia 
nel 1736, riprese Belgrado agli Austriaci e 
gli obbligò ad una pace, che fu seguita da 
quella colla Persia ( 1749). 

La morte dell’ Imperadore Carlo VI, avendo 
suscitato delle guerre fra i principi Cristiani, 
intorno alla sua successione , Mehemmud in- 
vece di profittar delle discordie si offrirne- 
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diatore , scrivendo a tutti i sovrani una let- 
tera colla quale esponendogli i disastri di una 
guerra gli esortava a non turbar la pace. 

Sotto il suo regno la sette de vegabiti afflisse 
mollissimo gli ottomani. La Russia dilatando 
insensibilmente i suoi confini eresse delle for- 
tificazioni nella vasta penisola del Nieser, e vi 
stabilì delle colonie col nome di nuova Servia, 
Erano le cose in tale stato allorché Me- 
hemmud I sentì avvicinarsi l’ ultimo istante 
della sua vita. Travagliato da una fistola resa 
incurabile cessò di esistere nel 58.“° anno di 
sua vita li i3 dicembre 1754 
Successe a Mehemmud Ottomano III figlio 
di Mustafà II fratello del defunto Sultano 
dell’ età di 53 anni, il quale avendone passati 
43 in una profonda clausura era quasi estra- 
neo alla grandezza del soglio, ed al maneggio 
degli affari. Ma sebbene sotto questo Monarca 
il visirato avesse esercitato senza freno il suo 
sommo potere, pure si videro succedere i gran 
Visir l’ un presso l’altro, nella più lunga du* 

rata di 'dWr 

*17 intemperanza de’ piaceri «Sfido abbre- 
viata la vita di Ottomano, egli se ne mori li. 


29 fl^iombre 1767 d^no di aver regnato tre 
soli inni. Fu sotti U suo regno che Costan- 
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tinopoli soffri le più grandi miserie, ed un in- 
cendio, che ne distrusse più di due terzi. 

Malgrado, che Ottomano non avesse avuto 
eredi, pure ebbe la crudeltà di far morire di 
veleno tre suoi nipoti, e vi sarebbe rimasto vit- 
tima il quarto cioè Mustafà, che gli successe 
al Trono , se la sua accortezza non 1 ’ avesse 
salvata. 

Mustafà III figlio di Achmet successe ad 
Ottomano nell* età di 4 2 anni, dei quali 27 
ne aveva passati in un profondo ritiro. Di ca- 
rattere dolce e moderato Mustafà si dedicò vo- 
lentieri alle cure del suo Impero , riordinò le 
pubbliche amministrazioni ; abolì gli abusi , 
che opprimevono il popolo; accresce Io splen- 
dor del Visirato, ed instimi un lazzaretto nel- 
P isola de Principi (anno 1762). 

Una sanguinosa guerra colla Russia scop- 
piò nel 1768. La Moldavia , e la Vallachia 
furono invase da’Russi ; ed un’ armata navale 
eseguendo de’sbarchi in Morea, cercò , ma in- 
vano , scacciarne i turchi ( anno 1770 ). 

Sulle prime i ministri della Porta aveano 

guardato con qualche indifferenza P invasione 

de’ due principati ; ma allorché si accorsero 

che i russi cercavano di debellare i greci 

ed attaccar l’Impero da tutti i lati , nel men- 
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tre Spedirono il gran Visir con un forte eser~ 
cito nel Danubio , inviarono un J armata in 
Morea , ed una flotta di 23 grossi vascelli nel- 
1 ’ Arcipelago. 

I greci che all’ apparir de russi aveano 
scosso il giogo ottomano, non tardarono ad 
essere sottomessi dai turchi , ed a pagare a 
ben caro prezzo il loro ardire ; ma la flotta 
del gran Signore , sebbene più numerosa della 
russa venne intieramente distrutta li 5 lu-r 
gl io 1770 nel golfo di Smirne , e propria- 
mente nel canale che disgiunge la costa del- 
T Asia dall’ isola di Scio. Questa battaglia na- 
vale fè fin d’ allora conoscere quanto poco 
nell’ acqua valessero i turchi , giacché soli 
9 vascelli, de'quali si componea la flotta rus-i 
sa, incendiarono, e mandarono a picco 22 va- 
scelli turchi , tutti ben armati ed equipaggiati. 
* Mentre ciò avveniva nell’ Arcipelago , il 
gran Visir con un poderoso esercito forte di 
1 55 uomini, passato avea il Danubio, e sem- 
brava di voler inseguire i russi fin dentro 
1 le loro case; ma il celebre Romanzof, mal- 
grado fosse stato cinto da tutti i lati , dai 
6 • musulmani e da’ tartari , con soli 1 7 mila 
uomini, assalì di notte con tal veemenza il 
campo del gran Visir , che i’ obbligò a rb» 
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passare precipitosamente il Danubio'} ed in- 
seguendolo senza posa , riuscì a sbaragliare 
un esercito * otto volte maggior del suo ( an- 
no 1771 y 

Intanto la peste che era venuta a colpire 
1 J armata russa , e le spese immense della 
guerra , indussero Caterina II ad un armisti- 
zio conchiuso sotto lemma di Giurgevo (anno 
1772 ), in seguito del quale fu aperto un con- 
gresso a Focziani in Moldavia ; ma nulla es- 
sendosi potuto in esso convenire , una nuova 
campagna fu aperta nel 177$, con molto van- 
taggio per parte degli ottomani. 

Mentre questa seconda campagna si apriva; 
mentre i russi si ritiravano alla sinistra del 
danubio , Mustafa III a 21 gennaio 1774 se 
ne morì. 

Abdul Hamid suo ultimo fratello dell’ età 
di 5 o anni gli successe nel trono in un mo- 
mento in cui T Impero Ottomano sembrava 
scosso da tutte le parti. Sopraffatto da una 
grandezza inaspettata, invece di darsi alle 
cure del Soglio , restò per quasi un anno nel 
suo palaggio a godere tutti i piaceri della vi- 
ta , di cui si era veduto fin allora privo , nel 
vecchio serraglio rinchiuso. Trattò Selim suo 
nipote con moltissimo riguardo, egliaccor- 
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dò tutta quella libertà di cui godono i prin- 
cipi Cristiani. 

La campagna del 1773 non molto favore- 
vole ai Russi , avca obbligato Caterina II a 
degli sforzi considerevoli , onde porre la sua 
armata nel caso di riaprir la campagna del 
1774 con più successo. 

I turchi dal canto loro, avendo ammassata 
un esercito di 400 mila uomini > entrarono 1 in 
campagna con tutta quella fiducia, che una 
forza così ragguardevole potea inspirargli; ma 
la vittoria essendosi voltata di nuovo a favo- 
le de russi , quest* armata così numerosa di- 
sparve come la nebbia , ed il gran Visir * 
rimasto con soli i 3 mila uomini si vide co- 
stretto di segnare i preliminari di una pace 
svantaggiosa, il di cui trattato segnato in Kai- 
nardgy sotto la mediazione della Francia , san- 
zionò il patteggiamento della Polonia : la li- 
bera navigazione del mar nero : 1* indipen- 
denza della Tartaree della Crimea, e la ces- 
sone della Bukovina a favore della casa di 

Austria. ^ n ' \ ' ' ‘ ‘ ^ . 

Questa pace pero non fù che un intervallo 

di riposo , mentre nuove rotture costrinsero 
gli ottomani a ceder alla Russia la Crimea , 
per cui i tartari divennero sudditi della Rus- 
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sia, c quelle selvagge contrade presero il nome 
di Tauride , e del Caucaso. 

Questa nuova conquista della Russia, invece 
dì essere H termine delle discordie , riaccese 
maggiormente la guerra colla Porta , mentre 
avendo Caterina II rivolto il pensiero alla ci- 
vilizzazione di queste selvaggie contrade , ed 
essendo discesa a visitarle accompagnata dà 
poderoso esercito, i turchi corsero di nuovo alle 
armi ( anno 1787 ). 

Giuseppe II Imperator di Germania, en- 
trando negli interessi della Russia, invase la 
yallachia con un poderoso esercito da lui co- 
mandato , ed i Russi varcando il Prut entra- 
rono nella Besserabia j distrassero nel Dieper 
la flotta turca comandata dal valoroso Hassan 
Capudan Bassà , e posero termine alla cam- 
pagna del 1788 colla presa di Oczakof, nella 
quale vi perirono a 5 mila turchi. 

Era per aprirsi la campagna del 1789 al- 
lorché ai 7 aprile morì il Sultano Abdul 
Amid , nell’età di 65 anni, ed abbénchè avesse 
rimasto due figli di tenera età , uno de’quali 
regna ora sul trono, .pure fu chiamato alla 
successione Selim III figliuol unito del Sul- 
tano Mustafa. 

Era allora Selim dell’ età di a 5 anni , e la 

. t 
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libertà in cui tenealo suo zio gli avea dato* 
aggio di studiare ed apprendere. 

I primi ordini di Selim furono diretti al 
rinforzo dell’ esercito. Più di iqo mila uo- 
mini corsero ad ingrossare l’armata del gran 
Visir j ma questa campagna non fu men for- 
tunata della prima , ed il gran Visir battuto 
completamente da soli 26 mila uomini, perdè 
la vita sotto le mura di Brayla. 

Questa campagna rese non solo padroni i 
russi de’ due principati, ma benanche gli 
Austriaci della Servia, colla resa di Belgrado. 

La morte di Giuseppe II avendo prodotto 
Io scioglimento della liga , Caterina con- 
tinuando ella sola con più furore la guerra, 
i Russi condotti dall’ intrepido Suwarof s’ im- 
padronirono d’Ismail , che presero di assalto 
ove 40 mila turchi furono uccisi o fatti pri- 
gionieri, ed ove 25 o cannoni con un immenso 
bottino cadde nelle mani de’ Russi , oltre 10 
milioni di piastre in natura. 

Le turbolenze della Francia aveano allora 
richiamata 1 ’ attenzione de’ gabinetti di Eu- 
ropa. I timori politici, e sopratutto i suggeri- 
menti dell’ Inghilterra , indussero Caterina ad 
un accomodamento colla Porta : Le Corti di 
Berlino , e di Londra rese mediatrici , minac- 
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davano la Porta di rompere la loro amicizia 
se avesse rifiutato i moderati partiti proposti 
dalla Sovrana della Russia. Per altro il bisogno 
della pace si facea sentire fra le sconfitte e 
le vittorie , ed estenuati scambievolmente i - 
due Imperi non esitarono ad accogliere con 
successo la mediazione. 

Le negoziazioni vennero quindi aperte a 
Galatz in Moldavia, ed agli il agosto 1792 fu 
stipulata una pace generale colla cessione in 
favor della Russia di Oczacof , e del territo- 
ritorio a questa città pertinente ; oltre un in- 
dennità di 12 milioni di piastre, alla quale 
Caterina , generosamente vi. rinunciò. 

Cosi ebbe termine per allora la più sangui- 
nosa delle guerre, che minacciando di rove- 
sciare il trono de’ Suldani , avea portata la co- 
sternazione nell’ animo di Selim , ed il ter- 
rore in tutta 1 ’ estenzione dell’ impero Ot- 
tomano, . r ' 

* 1 / . 

Dopo questa pace, mentre tutti i gabinetti 
di Europa ingolfandosi in una guerra gene- 
rale, si accingevano a reprimere la rivolzio- 
ne francese, la Porta, quasi che peregrina 
a tutti gli avvenimenti , che con tanta rapi- 
dità si successero , restò fino al 1797 placida r 
spettatrice di tutti i disastri che afflissero il , 
serto dell’ Europa, 
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La morte di Caterina II avvenuta nel 1798 
avendo trasferita la corona di Russia in per- 
sona di Paolo Petrowitz, costui indusse la 
Porta a collcgarsi cogli altri sovrani di Eu- 
ropa, per distruggere la rivoluzione France- 
se ; quindi, una flotta Russa passando il Bos- 
fero , ed i Dardanelli, ed unitosi colla flot- 
ta Ottomana entrò nel Mediterraneo a far 
parte di una spedizione contro la Francia. 

Questa condotta della porta, gli costò Fin-' 
vasionc dell’ Egitto per parte de francesi, i 
quali passando di vittòrie in vittorie s’im- 
padronirono del Cario, e di Alesandria , e 
se non fosse riuscito agli inglesi di distrug- 
gere la loro flotta, l’Egitto sarebbe forse una 
monarchia assoluta ed indipendente. 

Ma non si arrestarono qui i disastri del- 
P Impero Ottomano. Un violento incendio 
destatosi o per malizia, o per poca accortez- 
za consumò in poche ore 1 ’ arsenale di Co- 
stantinopoli , cagionando alla Porta un danno 
di più milioni ( anno 1800 ). 

La Servia con una parte della Vallacchia, 
scuotono il giogo della Porta , ed i Circassi 
ed altri popoli a lui soggetti , si sottraggono 
dalla sua feudalità passando sotto il dominio 
della Rùssia ( anno i 8 o 5 ). 

•iq* nj.. ibi ; 
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Anche gli albanesi , ed i montenegrini in- 
sorsero unitamente ai serviani ; ed il Bas- 
sa di Giannina che marciò con forte esercito 
contro i ribellati fù sconfitto da Serviani (-1807). 

Mentre tante turbai enze affliggevano l’im- 
pero Ottomano , Selim che dall’ alto del suo 
soglio avea avuto 1’ aggio di meditare le sag- 
r gie riforme cui potevano porre il suo impe- 
ro a livello degli altri stati di Europa ; do- 
po aver istituita una tipografia, e delle pub- 
bliche biblioteche in Costantinopoli, rivolse tut- 
ta la sua attenzione all’ organizzamento di una 
armata regolare, dicui quell’ Impero era priva. 

La Francia allora sotto il governo di Na- 
poleone avendo estinto il germe dell’ Anar- 
chia cercava estendere le sue conquiste da 
tutti i lati ; e poicchè il gabinetto di S. Pi*- 
tro-burgo era di sommo ostacolo alle sue ve- 
dute, Napoleone volse tutta la sua attenzio- 
ne ad impegnare il gran Signore in una nuo- 
va guerra contro i Russi (anno 1806). 

Appena la Porta era corsa alle armi , la 
Moldavia e la Vallachia venne occupata dai 
Russi. lassi , e Bukarest aprirono le porle 
ai vincitori , e le armate turche battute c 
disperse , portarono la costernazione fin den- 
tro Costantinopoli (1807). 
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Il gabinetto di S. Ianies che conoscea quan- 
do questa guerra sarebbe stala fatale al ripo- 
so di Europa , ed avrebbe corrisposto alle 
mire di Napoleone, cercò con tutti i mezzi 
conciliare la Porta colla Russia ; ma i suoi 
suggerimenti non essendo stati accolti dalla 
Porta , cercò colle vie delle armi indurvela. 

Una flotta inglese di 18 bastimenti supe- 
rando lo stretto .de’dardanelli, fin allora cre- 
duto insormontabile si presentò li ig feb- 
braio 1807 sulla rada di Costantinopoli, chie- 
dendo il rinvio dell’ imbasceria francese. 

Il governo turco ab benché attonito da que- 
sta ardita intrapresa , pure senza intimorirsi 
delle minaccie dell’ Inghilterra, costante ne 
suoi principj verso la Francia , non esitò un 
momento a rifiutarsi alle preterizioni dell’In- 
glese Ammiraglio, il quale dopo di aver in- 
cendiato cinque legni turchi, che gli aveano 
fatta della resistenza , si ritirò senza alcun 
altro successo. 

Quest’ aggressione, sebene non avesse avuto 
alcun risultato, piare richiamò 1’ attenzione 
della Porta ,.lf quale, non vedendo più nei 
dardanelli quella barriera inpenetrabile del- 
la quale Costantinopoli si faceva scudo , si 
rivolse a fortificare lo stretto su di un piano 
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formato da abili ingcgnieri Francesi , i quali 
profittando della situazione del luogo eressero 
delle buone batterica fior d’acqua, che han 
reso più difficile quel passaggio. 

La guerra intanto, e le interne rivoluzioni, 
nel mentre affliggevano la totalità de’ sudditi, 
acceleravano la caduta del Sovrano. I turchi 
avvezzi ad attribuire il bene ed il male ai loro 
padroni , e fin’ anche le perdite , e le scon- 
fitte ai loro capi , riguardavano Selim come 
la principale caggione di tutti i mali politici. 

A 28 marzo 1807 ammutinatosi il popolo, 
col soccorso de’ giannizzeri detronizzarono Se- 
lèni esaltando al trono Mustafà IV di lui ni- 
pote ; ma questo nuovo Sultano , sia. per la 
poca sua esperienza , sia per la compustione 
in cui l’ Impero trovavasi , non seppe pren- 
dere que mezzi salutari, che avrebbero senza 
fallo salvato lo Stato, e consolidato il suo 
potere. 

In mezzo a tanti disordini ; fra le continue 
sollevazioni , che in varj punti dell’ Impero 
Ottomano si succedevano, Bajraktar coman- 
dante le fortezze del Danubio , affezionato di 
Selim ; raccolta un’armata di 8 mila uomi- 
ni , marciò sopra Costantinopoli per tentare 
di riporre sul trono il suo signore ; infatti 
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giunto sotto le mure del serraglio, e secondato 
dalla maggior parte del popolo sempre avido 
di novità e cangiamenti, eia per ottenere il 
suo intento , allorché Mustafà gli fe esporre 
il cadavere dell’infelice Selim che avea fatto 
sterzare. 

t . * 

Questo atroce assassinio maggiormente irritò 
i sollevati ; il serraglio investito da tutte le 
parti fu in un istante inondalo da’ soldati di 
Bairaktar, i quali inoltrandosi ne reali appar- 
tamenti deironizzarono Mustafà, inalzando al 
trono Mehemud II figlio di Abdul-Amid suo 
fratello ( anno 1808 ). 

Il primo atto del nuovo Sultano fu d’inal- 
zare Bairaktar , in compenso de suoi servizj 
alla carica di Gran Visir, ed egli corrispon- 
dendo alla fiducia del suo signore, cercò con 
V tutto il calore menare innanzi la riforma del- 

1 ’ esercito onde parlo sul piede Europeo. 

I giannizzeri la dicui abolizione era stata 
già proclamata da Bairaktar , sebbene ades- 
cali da vane promesse , e da generosi compensi, 
cercarono per mezzo di una sedizione rimet- 
> tere nel trono Mustafà ; ma Bairaktar se- 

guendo le orme deiristesso Mustafà, lo fa stran- 
' ) » golare, offrendolo così ai sollevati, i quali per 

vendicare la dilui mortesi scagliarono impe- 
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tuosamente coniro il detto Bairaktar , che per 
non cadere nelle diloro mani si fe saldare in 
aria coll’ esplusione di alcuni barili di pol- 
vere, che produssero egualmenie la morte dei 
suoi assalitori. 

Mehemud rimasto il solo ed unico possessore 
del trono, riuscì a sedar la rivolta, promet- 
tendo però solennemente di mantenere il corpo 
de giannizzeri , che tosto impegnò a sedare 
le rivoluzioni delle provincie, ed a spingere 
la guerra contro i Russi. 

La pace cogli Inglesi , fu una delle solle- 
citudini di questo Sultano , e la coraggiosa 
resistenza, che le sue armate opposero ai Russi 
menarono le due potenze ad una pace defi- 
nitiva conchiusa in Buckarest nel 1812 , la 
quale se non sanò perfettamente i mali dicui 
P impero Ottomano era da qualche tempo af- 
flitto, ne cicatrizzò le ferite. 

La nascita di un principe Abdul-Achmet 
erede presuntivo del trono, avvenuta nel 181 3 , 
nel mentre rallegrò sommamente i musulmani, 
che riguardano sempre come un segnalato fa- 
voro del cielo la perpetuazione della famigila 
Ottomana , terminò di consolidar la quiete 
dell' impero , e sparse di allegrezza la casa 
del Sultano. 
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Dopo questi avvenimenti Meliemud II ri- 
volgendo tutta la sua attenzione al consoli- 
damento del suo potere, ed alla riorganizza- 
zione del suo Impero rimase estraneo a tutti 
i trattati, che gli altri Sovrani di Europa sot- 
toscrissero prima e dopo la guerra del i 8 i 5 , 
che ridusse la Francia sotto il dominio de’ suoi 
antichi re. .» 

Egli intento a risanar le profonde piaghe che 
tanti disastri cagionato aveano al suo Impero, ; 
si studiò attentamente di mantener cogli altri .. 
governi di Europa, e specialmente coi suoi 
vicini, tutta quell’armonia e buona corrispon- 
denza compatibile collo stato del suo governo, 
ed abbenchè nell’Asia fosse stato di sovente, 

/ A 

obbligalo di venir alle mani colla Persia, e 
malgrado le interne rivoluzioni, che non di raro 
si fanno sentire nei possedimenti Ottomani, pure 
in Europa, la Turchia fin al 1826 non fù : 
molestata da alcuna guerra straniera. 

La Grecia: quella parte della Turchia Eu- 
ropea, che sotto il nome di Morea e di Liva- 
dia formava de’ Pascialicati soggetti alla Porta, 
mal soffrendo il giogo Musulmano , da molto . 
tempo cospirava a sottrarsi dal dominio Turco. 

In fatti , stranieri i greci alle leggi , agli usi, 
alla religione , e fin al modo di vivere de’ 
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turchi , se si erano sottomessi al loro governo, la 
forza sola VO#i ritenea. L* oppressione giunta 
al suo colmo, spingea questi popoli alla rivolta, 
e gli Elleni profittando delle occasioni, procla- 
marono 1 ’ indipendenza della Grecia ( an- 
no 1821 ). . • 

La Porta guardando sulle prime la greca in- 
surrezione , come una di quelle sedizioni , solite 
a calmarsi col rigor della sua spada, seb- 
bene avesse inviate in quelle regioni delle 
truppe di sua fiducia, pure non seppe dal prin- 
cipio prendere tutte quelle energiche misure, 
che avrebbero in breve tempo terminata una 
rivolta troppo fatale ai suoi interessi. 

La guerra greca, prendendo un carattere serio 
ed interessante , richiamò V attenzione dei ga- 
binetti di Europa , e specialmente della Russia, 
la quale sulle prime inutilmente tentò colle 
vie della conciliazione, sottrarre i suoi correli- 
gionarj da una guerra distruggitrice, che senza 
speranza di vederla terminare, si prolungava con 
accanimento inaudito da arabe le parti I pri- 
gionieri, che tutte le nazioni civilizzate rispet- 
tano come un sacro deposito delle combinazioni 
politiche , venivano da ambe le parti tru- 
cidati, e spesso con sevizie e lunghi patimenti* 
Le. donne , i fanciulli , i ministri del culto in- 
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distintamente trascinati in ischiavitù, erano ven- 
duti nè bazar dell’ Asia e dell’africa come be- 
stie da soma. Le terre deserte, i paesi incen- 
diati; la navigazione interrotta; gli uomini in- 
ferociti rendeano vana ogni speranza di acco- 
modamento , e cinque campagne consecutive 
non erano state produttive che di sola stragge 
e devastazione. 

Una guerra tanto ineguale, avrebbe dovuvto 
alla fine indurre i greci alla sottomissione ; 
ma essi preferendo la morte alle catene, aveano 
risoluto di vincere o morire. La Porta d’al- 
tronde, ferma ne’ suoi principi , poco curando 
un milione più o meno di sudditi, non volea 
che 1’ integriti! del suo territorio , malgrado 
la totale distruzione de’ greci ; ma la Previ- 
denza, che negli alti suoi destini deciso avea 
la conservazione di questa antica Nazione, ri- 
chiamò in suo soccorso una triplice alleanza. 

La Russia, la Francia, e l’Inghilterra, se- 
gnando a Londra li 6 luglio 1827, una inter- 
venzione armata in favore de’ greci , dichiara- 
rono alla Porta la loro intenzione per la pa- 
cificazione della Grecia; ed essendo andate a 
vuoto tutte le pratiche messe in opera per riu- 
scirci colle buone, gli ambasciatori delle tre 
Potenze si viddero nella necessita d’intimargli 
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officialmente il desistimento delle ostilità; ma 
nè anche a tal intima la Porta avendo acce- 
duto le flotte combinate riceverono 1’ ordine 
d’ interporre le vie di fatto , onde por termine 
allo spargimento del sangue in Morea, ma Ibra- 
im Bassa figlio del viceré d’ Egitto, che con 
una armata di circa 3 omila uomini trovavasi 
in Morea , malgrado promesso avea agli am- 
miragli delle tre Potenze la sospenzione delle 
ostilità , pur tuttavia continuava il devasta- 
mento del Peloponeso; ed una flotta turca 
di circa 60 legni dà guerra- di ogni grandezza 
stanzionata nel porto di Navarino secondava 
le sue operazioni. 

In questo stato di cose le flotte delle tre 
potenze essendo entrate in Navarino li ... ot- 
tobre 1827 per intimare all* Egizzio duce 
la pronta evacuazione della Morea ; l’ ammi- 
raglio Turco contro ogni aspettativa osò far 
fuoco contro le flotte combinate; fu questo 
allora il segnale della più micidale batta- 
glia navale , e della totale distruzione della 
flotta Turco-Ecgizzio : più di venti vascelli e 
fragate furono bruciate o mandate a picco ; 
un infinità di bricchi, corvette ed altri legni 
furono smattati; e circa 5 in 6 mila uomini 

V 

vi lasciarono la vita. 
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fatta L’ Europa attonita da questo celebre 
avvenimento riguardava con interesse la dif- 
fìcile posizione de tre imbasaiatori in Costan- 
tinopoli; 1’ uso de’ turchi di rinchiudere nel- 
le sette torri i Ministri delle Potenze inimiche, 
sembrava eerto doversi rinovare ; ma Mehemud 
che carni nava verso la civilizazione , malgrado 
1’ esacerba zione in cui trovavasi , continuò ad 
avere verso i rappresentanti delle potenze al- 
leate tutti i dovuti riguardi. 

Invano , dopo questo avvenimento i Mini- 
stri di Francia, d’Inghilterra e di Russia cer- 
cavano piegar la 'Porta ad accedere al trattato 
de’6 Luglio per la pacificazione della Grecia ; Il 
Gran Signore irritato non chiedea che il ri- 
storo de’ danni per la distruzione della sua 
flotta ; nuovi rinforzi spediti nella Livadia 
facevano conoscere la sua chiara determinata 
volontà di continuare una guerra devastatrice, 
contro il volere delle potenze alleate; nè le 
proteste degli ambasciatori , delle tre potenze 
in Costantinopoli; nè le minaccie di una formale 
rottura, scoraggirono il gabinetto turco, il 
quale sebbene si fosse sforzato di persuader 
gli ambasciatovi delle tre potenze di restar in 
Costantinopoli, pure non esitò sulla loro richie- 
sta di rilasciargli i dovuti firmani di partenza* 
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La Francia , quella Potenza sempre gene- 
rosa, che non ha negato mai il suo possente 
ajuto ai popoli oppressi, coll’intesa de suoi al- 
leali avendo spedito un armata di 17 mila uo- 
mini in Morea, costriuse i turchi ad evacuar- 
la. E la Grecia sotto la presidenza del Conte 
Gapodistria, cominciò di nuovo a figurare tra 
i governi indipendenti. 

Meliemud intanto in mezzo a questi avveni- 
menti uon avea mai abbandonato il pensiero 
di porre il suo Impero a livello degli altri sta- 
ti d Europa : Egli in molti rincontri avea ri* 
conosciuto, quanto la mancanza di discipli- 
na rendea inferiore i suoi eserciti a quegli de- 
gli altri Sovrani. Il tentativo tante volte an- 
dato a vuoto per l’ abolizione de giannizzeri^ 
la morte de’ suoi predecessori causata da que- 
sto tentativo , lo faceva essere circospetto nel 
menare innanzi la riforma del suo esercito ; 
ma il momento era giunto in cui un orda 
tanto perniciosa ai Sovrani turchi dovea a- 
vere il suo fine , e Mehemud nel proclamare 
1 ’ abolizione de Giannizzeri, sostenne col can- 
none il suo ahit-cherif. 

La Russia intanto, che da più tempo insistea 
per F esecuzione de’ precedenti trattati , e che 
a questo oggetto da più anni mantenea una 
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forte armata di osservazione sulle rive del Prut , 
vedendo andate a vuoto tutte le trattative , di- 
chiarò alla Porta la sua ferma intenzione di 
ottener eolie armi ciò che colle vie amiche- 
voli era riuscito vano j ma la Porta rispon- 
dendo a questa dichiarazione con un procla- 
ma che chiamava sotto le armi tutti i suoi fe- 
deli credenti, pose nella necessità l’Imperatore 
jNicola.d’ invadere i due principati. (20 Apri- 
le 1828 ). 

La guerra allora si accese col più grande 
accanimento da ambe le parti , ed i Russi in 
poche settimane passando il Danubbio spinsero 
il teatro della guerra nella Bulgaria. 

Brailov, piazza forte sulla riva sinistra del 
Danubbio , fu la prima che cadde nelle ma- 
ni de’ Russi , e Varna , quella celebre Varna 
sotto le di cui mura nel 1444 Stanislao Re di 
Polonia fu sconfitto con tutta 1 ’ armata Cri- 
stiana , e vi perdè la vita, dopo un ostinata re- 
sistenza , in novembre 1828 cadde in potere 
de russi. 

Invano l’ Inghilterra e la Francia cercarono 
piegare la Porla ad accedere alle giuste pre- 
tenzkmi del, gabinetto di S. Pietro-burgo; la 
campagna del 1828. ebbe fine coi rigori dei- 
1’ inverno, e quella del 182^ sì aprì col più 
grande accanimento. 
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Numerosi eserciti da ambe le parti si radu- 
narono durante l’ inverno; il Danubbio dopo 
l’ abbassamento delle sue acque permise ai Rus- 
si il loro passaggio; Silistria che opponeva un 
argine al loro avanzamento, fu costretta di. ce- 
dere li 3o giugno, nel momento che stava per 
esser presa di assalto; dugento cinquanta can- 
noni, una flottiglia, immensi magazini, c io mila 
prigionieri caddero in mano del vincitore. Il 
Conte Dietibisch comandante incapo Tarmata 
Russa con abili manovre riuscì a distruggere l’ar- 
mata del gran Visir composta di 40 mila uo- 
mini con un parco di più di 5o cannotti; ed 
il gran Visir inseguito da tutti i lati si ritirò a / 
Sckuml^ coll’ avanzo del suo esercito. 

Il Balkan; quella catena di montagne, ge- 
neralmente riguardata come il baluardo della 
Romelia fu rapidamente superata dall’ armata 
vittoriosa: Burgas Missiuria Aioli e tulle le altre 
piazze sulla costa del mar nero , caddero in 
potere de’ vincitori ; ed al momento che ter-i 
miniamo il presente quadro , lo stendardo della 
mezza luna fuggendo precipitosamante d’innan- 
zi l’aquila Russa, fa supporre non essere più 
problematico 1’ esito della guerra. 

A'. Cì riserbiamo aggiungere in fine dell’ opera 
il dettaglio delle altre operazioni militali , che liau 
seguito il passaggio del Balkan. . 
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DEL GOVERNO TURCO. 


La Monarchia turca è assoluta ed eredita- 
ria, che passa da primogenito in primogenito» 
sebbene non di raro l’istoria ci offre P esempio 
d’essere stati chiamati al trono i secondoge- 
niti , i zii, ed anche i cugini; ma ciò non è 
stato che P effetto delle rivoluzioni e degli in- 
trighi del serraglio. 

Regna sul trono la famiglia detta Ottoma- 
na , di cui il nome deriva da Ottomano fi- 
glio di Ortogulo , che fin dal i3oo fondò l’Im- 
pero turco detto ancora Impero Ottomano. 

Il Sovrano prende il nome di Gran Sultano, 
o sia Imperatore , ed è trattato col titolo di 
Altezza. 


tana Valide , ed è molto onorata e rispettata. 

li Governo turco è più un governo militare, 
che un governo civile ; dapoichè diviso in tanti 
Pascialati o siano provincie, queste son "gover- 
nate da un Bey , o Pascià che riunisce nelle 
sue mani , tutte le attribuzioni civili , militari, 
politiche, e finanziere. 


h erede presuntivo della corona prende il 
nome di Gazem-Adbm; tutti gli altri principi 
e principesse hanno il titolo di Sultane. 

La madre del G. Sultano ha il titolo di Sul- 
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Il Sovrano, che altamente dispone de’ destini 
di questo grande Impero e della vita de’ suoi 
sudditi , è anche il capo della religione 
musulmana; egli Ita un rappresentante o sia 
vicario generale nella persona del gran Vi- 
sir, il quale esercita il supremo potere nel- 
l’ islesso modo , che esercitar si potrebbe dal 
Sultano istesso; ciò per altro non impedisce, 
al Sultano di dare direttamente delle disposi- 
zioni , allorché gli affari vengono alla sua co- 
noscenza. 

La sola legge che regola questo vasto impero 
è il Corano, o sia legge divina, che il fonda- 
tore della religione musulmana Maometto , disse 
essergli stata mandata da Dio. 

La giustizia punitiva e coercitiva si esercita 
senza alcuna formalità, dal gran Visir, dà Cassa, 
e qualche volta dal Sultano medesimo , lungi 
ogni regola di procedura; ed è cosa ben rara 
che per qualche circostanza si ordinassero delle 
informazioni scritte. Tutto si esegue sopra rap- 
porti , denuncie , o semplici relazioni verbali , 
e l’ imputato di sovente, senza preventiva co- 
noscenza de’ suoi carichi,, ed appena arrestato 
o chiamato innanzi ad un Bey , un Bassà , o 
un Visir si vede togliere la vita, dietro un solo 
istante di respiro, che gli vien concesso per far 
la preghiera al Profeta. 3 
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Lungi dunque l’ idea di corpi giudiziarj o 
di formalità, in tutta la Turchia, non si tro- 
vanno che certi determinati giudici per i soli 
affari civili , che decidono all’istante, o al più 
dietro un parere de* loro dottori, le più diffi- 
cili controversie di dritto ; ciò non ostante avvi 
degli esempi di giudizii solenni pronunciati 
dal Divano ; ma ciò accade di raro, e solamente 
quando il gran Signore vuol dare un esempio 
straordinario della sua giustizia. 

Malgrado ciò, vi è un ministro della giusti- 
' zia , onde invigilare all’ esatta esecuzion della 
legge , ed al quale è permesso di reclamare , 
per le ingiustizie ed i torti ricevuti. 

Della organizzazione civile, militare, 

e politica dello stato, 

r * ' • 

Le principali cariche dello stato sono. 

Il Gran visir, q sia vicario generale del- 
r impero, anticamente detto Visir azem. 

* ’ Questa carica da alcuni paragonata a quella 
di priiho ministro , è ben tutt’ altra, e molto 
diversa da essa ; mentre nn primo ministro , 
qual altro potere ha, òhe quello di presedere 
al consiglio de’ministri, ove si preparano e di- 
scutano i lavori da presentarsi alla suprema 
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sanzione e dare il suo parere nelle delibera- 
zioni? Il gran Visir all’ opposlo come vicario 
generale del Sovrano, esercita tutti i poteri 
che al Sovrano si appartengono, senza alcuna 
limitazione. Il gran Visir dunque in Turchia 
può liberamente disporre della vita e de’beni 
de’ sudditi, colla sola limitazione, che trattan- 
dosi di far morire un Bassa, dee prendere 
1 ’ ordine del suo Sovrano. 

I ministri di qualunque ramo dipendono 
quindi dal gran Visir, dal quale ricevono di- 
rettamente i loro ordini ; in fine tutte le molle 
dello stato sono nelle mani del gran Visir. 

Questa luminosissima carica è circondata di 
tutta quella grandezza, che la sua importanza 
richiede , avendo il gran Visir una corte son- 
tuosa , che ben può paragonarsi a quella di 
un Regnante: basta il dire che si compone il 
suo servizio di circa 2000 persone , e che un 
Bassa è il maresciallo del suo palazzo. 

Siccome il gran visir è anche il supremo 
comandante dell’ armata, così in Turchia non 
vi è un ministro di guerra propriamente detto. 

Il Reys - effendi ministro degli affari 
esteri. Questa carica che è in contatto con 
tutti i ministri e residenti esteri , è ora ri- 
guardata con molto interesse anche in Turchia, 
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mentre prima le relaxioni estere poco o niente 
si conoscevano in questo Impero. 

; Il Testerdar - effendi ministro di fi- 
nanze. 

. Il Tchawouschs - bachy ministro della 
giustizia. ' / ... • • ' • ) 

L ? Kehayah-bey , ministro dell’ interno. 

Il Tbrsana-eminy, ministro della marina; 
questo ministero è stato creato da poco tempo 
dopoché la Porta conobbe la necessità di un 
sistema nell’ amministrazione della merina. 

Il dAPTTDAN- pascià o sia grande ammi- 
raglio. •' ' 

U Tgpogy-bachi comandante supremo del- 
T artiglieria. 

lì S'tAMiJUJj — effendi intendente della po~ 
lizia. • 1 j 

Vi era un altra carica interessante e riguar- 
devole cioè quella di Agà de’ giannizzari ; 
ma Y abolizione di questo corpo avvenuta nel 
i8a6 1’ ha fatta intieramente cessare, e pare 
che secondo il nuovo sistema debba fra breve 
essere rimpiazzata da un colonnello generale 
della guardia. . 

... ol t» r try • • . ' 

. r 0 Ó . i"j- " • >• «* *. 
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Del divano. 

» 

Sebbene il Sovrano possa da, se solo disporre 
di tutti gl’interessi dello? stato, pure avvi in 
Turchia un gran consiglio col nome di Divano, 
che vien consultato in tutti gli affari di qual- 
che importanza, e specialmente allorché della 
pace e della guerra si tratta, e che decide di 
tutti i reclami de’ particolari , sia contro i pub- 
blici funzionar], sia di ogni altro oggetto che 
interressa 1* amministrazione della giustizia. 

Questo consiglio è preseduto dal gran Vi- 
sir , e qualche volta dall’ istesso Sovrano , e si 
compone di tutti i ministri , ed altri princi- 
pali funzionarj dello Stato. 

La domenica ed il martèdi sono i giorni di 
ordinaria seduta di quésto consiglio , ove il più 
delle volte il gran Signore vi assiste senza es- 
sere veduto , da una finestra chiusa con per- 
siana e^portiere, che corrisponde ai suoi appar - 
lamenti , il che mantiene in gran sogezzione 
questo consiglio, essendo spesso avvenuto essersi 
il gran Signore da questa finestra mostrato. 

' - • , • 4 -l».l ••**-! v-.l- • 
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D e’ B a s s a* o Pascià*. 


Generalmente parlando i Bassa sono de* ti- 
tolati, come i nostri baroni marchesi ec., ti- 
tolo che hanno tutti i grandi della Porta ,, ai 
quali si dispensono le diverse cariche. Questi 
grandi dell’ Impero però nulla hanno di comune 
coi signori dell’ Italia , della Francia della Ger- 
mania , dell’ Inghilterra e degli altri paesi del- 
P Europa civilizzata , mentre i primi non sono 
che gli allievi del serraglio di una oscura, e 
qualche volta di una vilissima origine , nell’ at- 
tocchè i nostri discendono da nobili famiglie, 
per cui i loro titoli e la loro nobiltà e tutta 
ereditaria. All’opposto la nobiltà turca nasce 
e muore colla persona , ed i figli de’ grandi 
spesso son stati costretti di menar una vita oscura 
e miserabile, raccogliendosi quasi sempre dal 
Governo 1’ eredità de’ loro genitori. 

Da’ Pascià per lo più escono i governatori 
delle provinole ai quali è anche attribuito un 
tal titolo ; questi governatori cui è confidato 
il mero e misto impero , governano con un di- 
spotismo incredibile; la vita e la robba de’ loro 
amministrati è assolutamente nelle loro mani , 
le tasse , le imposizioni e le rendile della pro- 
vincia sono a loro disposizione, e simili a unti 
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piccoli Sovrani, durante l’epoca del loro governo, 
altr obbligo non hanno verso il Sultano , che di 
pagare un annuo tributo, più o meno forte , 
secondo la qualità della provincia , c di for- 
nire i contigenti necessarj per 1’ armata. 

Siccome i Pascià escono perloppiù dal ser- 
raglio , cosi conservando in esso de’ rapporti , 
sono quasi sempre protetti ed appoggiali j ma 
per quanto questa protezione sia grande, al- 
trettanto le obbligazioni de’ Pascià diventano 
onerose , giacche la protezione in Turchia non 
si acquista che a forza di grandissimi presenti. 

Della Forza Armata di terra 

E DI MARE. 

: • . i « . , i 

Le truppe turche fino a pochi anni in die- 
tro non conosceano affatto ciò che presso di 
noi chiamasi istruzione ; non yì ha dubbio che 
esse aveano una certa disciplina , ma questa 
era ben lungi dal produrre quegli effetti, che 
le armate regolari ritraggono coi loro misurati 
movimenti. ( 

II corpo de’ giannizzari ora abolito , e che 
onsiderar doveasi come una truppa scelta , 
non era che un orda indisciplinata, e perico- 
losa allo stato. Ed i Spaghi , che riguardavano* 
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una nobile e valorosa cavalleria, altro merito 
non aveario che il loro coraggio e la loro som- 
ma agilità. 

Dopo 1* abolizione de’ giannizzeri si veggono 
ora ili Turchia de’ regimenti regolari sul piede 
Europeo; la guerra 'ultimamente scoppiala colla 
Russia , pone queste truppe nel caso e nella 
necessità di ben istruirsi , ed imparare 1’ arte 
della guerra , non già ne’ campi d’ esercizio , 
ma in quello della gloria ; esse però novelle 
nella tattica Europea , ban dovuto cedere al 
valore ed alla' disciplina russa. 

La marina turca è ora all’ intutto mancante 
di materiali, e di personale , sebbene un vasto 
Impero come quello potrebbe con faciltà pro- 
curarsi e F uno e F altro. Costantinopoli offre 
un porto magnifici, e comodo; un buon can- 
tiere atto alla fabricazione dei vascelli , ed ot- 
timo materiale. Ora pgrò non ha che pochis- 
simi vascelli , ed alcune frega tg , percui la sua 
marina e di niun conto. La battaglia di Na- 
varino gli ha recato un grave danno : bisogne- 
rebbero mojp ^ pace ed un più esteso 

commercio, 1 acciò questo Impero potesse porre 

in uno stato rispettabile la sua armata di mare. 

. -i 1. r.r> ng* 

‘ T • t C*V 
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DELLE RENDITE E DEL TESOLO DELLO 
STATO. 


Le rendite dello stato si fanno ascendere, a 
circa 8o milioni , che pervengono da’ tributi 
che si pagano da’ Pascià, e dall’ introito delle 
tasse e prestazioni su i sudditi non maomettani- 
Uno de cespiti che produce una copiosa en- 
trata sono le confische e l’eredità, che si de- 
volvano allo stato. 

Queste rendite sarebbero però insufficienti 
ai bisogni dello stato , se come gli altri go- 
verni d’ Europa gl’ impiegati fossero a caricò 
del tesoro ; ma in Turchia ad ogni grande im- 
piego sono annesse delle prerogative tali , che 
il governo nulla’ gli corrisponde. Cominciando 
da alcuni corpi militari , come i Spaki , non 
si mantengono che col prodotto di alcune terre 
o feudi militari detti T/iiman '■ é 

I governatori delle provincie hanno le loro 
entrate particolari annesse al pascialato , che 
anzi, oltre fb/t/niljuto della provincia , sono essi 
obbligati, di fare; in certi tempi de’ doni con- 
siderevoli al gran Signore. M 

In fine, quasi a tutti i grandi impieghi sono 
addette delle delazioni particolari, percui i 
soli soldi che effettivamente gravitano a carico 
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dello stato sono quelli degli impiegati del ser- 
raglio , e della truppa. 

Il tesoro dello stato , abbenchè fosse con- 
servato nel serraglio , pure è sotto l’ immediata 
dipendenza del gran Visir, e di tre tesorieri, 
detti Tefterdari. 

Il tesoro si distinquc in tesoro pubblico , ed 
in tesoro privato.* •' • . 

Nel tesoro pubblico si ricevono tutti i tri- 
buti le rendite i donativi , il prodotto delle 
confische ec: , e vi si pagano tutti i soldi , le 
spese dello stato, e quelle della casa del gran 
Signore. 

Nel tesoro privato si versa annualmente tutto 
il sopravanzo del tesoro pubblico. Questo te- 
soro non si apre , che alla presenza del gran 
Signore , e per riporvi delle ricchezze, ove ri- 
mangono sepellite senza potersi toccare ; esso 
contiene 1 ’ avanzo di un amministrazione di 
circa 400 anni pernii se per poco si volessero 
calcolare i risparmj di questo vasto impero a 
soli cinque milioni 1 ’ anno, ù 1 avrébbe un ri- 
posto di circa duemila milioni , * oltre le im— 


jf mense gioje. 
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Dell# pubbliche officine. 

Le ufficine in Turchia sono in poco numero; 
ma piene di giovani, che dan corso agli affari 

La scrittura è molto ristretta essendo loro 
ignoto quel gran numero di cajè, registri , ta- 
llio, petizioni, appuntamenti e ministeriali , 
che inondano le officine de’ governi di Europa. 
Un piccolo pezzo di carta quadrata contiene 
alle volte un ordine importante, che toglie la 
vita e la proprietà ad un cittadino, o che san- 
ziona , o rigetta un atto dell’ autorità inferiore. 

I commessi seduti ad un cuscino, tenendo un 
piccolo tavoliere d’ innanzi , colla pippa alla 
bocca , e con una penna di canne , material- 
mente scrivono come fumana 

\ _ • . 

DEGÙ ORDINI SOVRANI. 

Gli ordini del Gran Signore , prendono il 
nome di Firmarti , o di hait-Scherif secon- 
dochè si rapportano ad oggetti generali, o par- 
ticolari. Questi ordini però e manan o sempre dal 
gran Visir , che come abbiam detto è il vi- 
cario del gran Signore) ed è il depositario del 
sigillo dello stato. 

D’ordinario allorché trattasi di affari di qual- 
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che importanza gli ordini deh gran Signore 
vengono spedili per mezzo di certi impiegali 
del serraglio denominati Capdigis •* bachi , 
che sono una specie di ciambellani del Sul- 
tano , ed ai quali è anche confidata l’.ese-t 

cuzione di tali ordini. ' - ' 

* 

•* . ' . i ì . . * ; 

Della religione , e de’ ministri 

del culto. 

/ • « • 

4 • * * » 

In Turchia , la religione dello stato è la 
Maomettana ( 1 ) ma vi si tollera ogni sorte di 
religione , specialmente la Cristiana. 

I ministri del culto maomettano sono il Mu- 
fsti, gl’ Intani, i Dervis i Sceichi. 

II Mufsti è il capo della legge, e l’inte*pe— 
tre del Corano (2). 


(1) La religione maomettana prende il nome dal 
suo fondatore Maometto ; che annunciandosi come da 
Dio mandato per spargere al mondo la vera credenza , 
pubblicò un libro detto dai turchi Corano che con- 
tiene i più assurdi e falsi principi mescolati con un 
avanzo di Ebraismo , giacché tra i riti Musulmani si 
è con molta circospezione conservato la circoncisione, 
ed il principio dell’ unità,. 

(2) Il Corano è per i turchi il libro Santo , che 
credono essere stato mandato dal Cielo a Maometto. 




Gl 

Gl’ Imani sono i capi , o più losto i cura- 
ti delle Moschee. 

I Dervis sono una specie di religiosi men- 
ticanli , che vivono in comunità, e che vesto- 
no abiti redicoli, affettando un bigottismo nau- 
seante. 

I Sceichi sono de predicatori in carricati a 
fare i sermoni nelle Moschee. 

Le Moschee sono de’ tempii consacrati al culto, 
ove i musulmani si conducono ogni giorno a 
far la preghiera. 

I venerdì sono i giorni sollenni, e di festa, 
che i musulmani celebrano nelle loro moschee, 
c l’ istesso Suldano non è dispensato dal recar- 
visi in forma pubblica. 

In Turchia non si conosce supremazzia ec- 
clesiastica, mentre l’istesso Mufsti, e gli Immani 
non dipendono che dal governo ; il quale li 
nomina; le loro persone però sono inviolabili , 
nè si possono far morire. 4 

II Mufsti però è riguardato come 1’ oracolo 
della legge, ed i suoi responsi chiamati fefsta 
sono rispettati dal Sovrano istesso. » 

Queste decisioni per lo più sono trascritte ' 
in piedi della domanda ; ed abbenchè l’ orgo- 
glio sia una delle principali qualità de’ musul- 
mani, esse hanno un aria di semplicità, termi- 
nando colle parole, Iddio ne sa il meglio. 
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Il sovrano consulla spesso questo sommo sa- 
cerdote, specialmente quando trattandosi della 
pace e della guerra , o di oggetti che riguar- 
dano la religione , vuol avvalorare i suoi or dini 
agli occhi della moltitudine supresliziosa. 

Tutti i riti religiosi riduconsi, alle preghiere 
ed ai sermoni, ne vi sono campanili o campane, 
destinate a richiamare i credenti a riunirsi, pra- 
ticandosi ciò per mezzo della voce dall’ alto 
delle torri delle moschee. I funerali non si ridu— 
cono ad una cerimonia passaggiera , mentre 1 
sepolcri son mantenuti con continue lampade 
accese. 

. La legge maomettana -tra le altre astinen- 
ze , prescrive quella del vino e della carne di 
negro. ' . 

- • ; -r' • .. 

DELLE LEGGI TURCHE. ,*■ * 

• • H ' • 

Il Corano , che per i musulmani è la loro 
sacra scrittura, forma anche il primo libro della 
legislazione , d’ onde i giureconsulti attingono 
tutti i loro lumi , e regolano le loro sentenze. 

Il secondo libro della lagislazione musulmana 
e il sonah , che in lingua araba significa legge t 
essa contiene le leggi orali , i consigli , i discorsi, 
ed anche i racconti delle azioni , e delle prat- 
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tiche di Maometto , il di cui semplice silenzio 
sopra le differenti azioni degli uomini, vien ri- 
guardato in questo libro , come una tacita ap- 
provazione da sua parte, e rende leggitime l’azio- 
ni non proibite. 

Il terzo libro chiamato accoRD , contiene 
una raccolta di leggi apostoliche , le glosse , e 
le decisioni legali de’ principali discepoli di 
Maometto ; questo libro è molto rispettato dopo 
il Corano. 

Il quarto libro , che «porta il titolo di Kiyass, 
contiene le, decisioni degli imams o siano in- 
terpetri sacri de’ primi secoli dell’ islamismo. 

Tutte le leggi turche, sacre e profane, sono 
fondate sopra questi quattro libri ; ma essi non 
sono i soli , che formano il dritto musulmano, 
giacché gl’ Imams , o siano sacri interpelri , 
per spiegare , commentare o discutere i quattro 
libri di cui abbiam fatto menzione di sopra , 
han dato alla luce un immensità di altri libri, 
che • vengono considerati parte essenziale del 
dritto musulmano, in maniera che lo stu- 
dio di questa scienza, come anche le ricerche 
de’ giureconsulti , e de’ magistrati, divenne col 
tempo un laberinto di difficoltà insormontabile. 

Sotto Meemet II conquistatore di Costan- 
tinopoli , Moula-khcusserew giureconsulto 
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erudito del suo secolo, svolgendo questi im- 
mensi materiali, ne trasse tuttociò, che vi era 
di meglio , e ne formò un corpo di leggi com- 
plete, che intitolo Perle. 

Sotto Solimano I un altro giureconsulto de- 
nominato Soiieyk h- ibr ahim nativo d’ A lep- 
po , formò un altro codice generale più chiano 
e preciso, a cui diede il nome di Multerà, 
e che i turchi chiamano codice universale. 

Questo codice scritto in arabo , e tradotto 
in idioma turco sotto •Mcemet IV si divide 
in cinque parti principali cioè, codice religioso, 
codice politico, codice militare, codice civile, 
e codice criminale. 

Il codice religioso abbraccia i dogmi, il culto 
esteriore , e la morale. Il codice politico parla 

di ciò che concerne la Sovranità, le leggi fi- 
scali, ed i forestieri. •' » . 

Il codice miliare parla delle leggi della guer- 
ra , de’ schiavi, de ? bottini ec. 

Dopo questi Codici viene la collezione delle 
decisioni legali ( fethwas ) scritta in idioma 
turco , che abbraccia tutte le materie contenute 
nel codice universale , ed è redatta in domande, 
e risposte. * i I » ; • 

Generalmente le leggi musulmane presen- 
tano- dei caratteri molte diversi, e spesso op-. 
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posti tra loro ; alle volte sieguono più da vi- 
cino la ragione, eia natura delle cose; altre, 
se ne allontanano e si attaccano ai pregiudizi 
assurdi, o si fondano sulle rivelazioni del Corano. 

L’ interesse particolare , e le veduta ambi- 
ziosa deli’ ispirato della Meccka fondatore di 
questa legislazione, impresse alle leggi questi 
viziosi caratteri; nè le modifiche di qual ch’uomo 
illuminato, che di tratto in tratto vi si veggo- 
no , furono men viziose delle prime; essi fu- 
rono costretti di adottare sempre i medesimi 
principj, e ciò che maggiormente fu di osta- 
colo ad ogni miglioramento, ed accresce i di- 
fetti di questa lagislazione, è appunto l’immu- 
tabilità della legge , che Maometto dichiarò 
emanata dal Cielo. 

I giureconsulti arabi più di tutti si sforza- 
rono di migliorare queste leggi, e spesso at- 
tinsero nelle leggi di Giustiniano qualche di- 
sposizione ad essi adattabile ; ma in generale 
troppo attaccati ai loro pregiudizj , preferirono 
quasi sempre l’ opinione del loro profeta, alla 
verità ed alla ragione, percui tutti i loro mi- 
glioramenti si ridussero a delle semplici coor- 
dina zioni di materie , ed al cangiamento di 
parole; o a mettere il loro Profèta d’accordo 
con i legislatori stranieri , sforzandosi a conci— 
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Jiare delle cose per loro stesse inconciliabili* 

Ecco brevemente esposta l’ istoria del dritto 
Musulmano, alla quale, pria di darne un saggio, 
conviene aggiungere, che tranne il Corano , 
la .più gran parte di esse non sono state mai 
sanzionate da alcuna autorità , pcrcui tutti i 
giudizj dipendono dall’ arbitrio de’ giudici, i 
quali avendo la facoltà di sequire quel libro 
della legge , che credono più conveniente , 
esercitano una giustizia incerta ed arbitraria. 

Dal fin qui esposto risulta, che il codice 
multerà è quello che riunendo la totalità 
delle leggi musulmane , è il libro che for- 
ma autorità presso i turchi , ed al quale i 
giudici di questo popolo accordano la pre- 
ferenza nel giudicare ; quindi daremo un sag- 
gio di questo codice principiando dagli arti- 
coli , che riguardano la sovranità.^ 
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CODICE POLITICO. 


Capitolo Primo. 

» 

• * « • 

Della Sovranità. 

, ■ - ' ' < • ' 

Il Sovrano de’ musulmani deve professare 

l’ islamismo , essere maggiore di età , sano di 
mente , di condizione libera , e di sesso ma- 
schile. ' ' . v - • , 

In qualità di vicario di Maometto , egli è 
il depositario del codice sacro , ed il conser- 
vatore delle leggi canoniche, ec. 

In qualità di capo politico, egli regna so- 
pra i fedeli con una autorità senza limiti , e 
con un potere assoluto sulla vita e la proprietà 
de’suoi sudditi. A lui solo appartiene di nomi- 
nare gli uffiziali pubblici, cioè gli aggenti tanto 
del potere esecutivo , civili o finanziere ; di co- 
mandar le armate , nominar gli ufficiali ; far la 
guerra, o la pace; vegliare alla sicurezza dello 
staio, ed infine governare l’ Impero sotto tutti 
i rapporti. 

Il potere Sovrano è indivisibile: la sua per- 
sona è sacra ed inviolabile; la sua suprema * 
magistratura, e la sua superiorità assoluta su 
tutto il corpo sociale , lo pongono al di sopra 
di tutte le leggi penali. 
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Il dritto di comandante supremo segue quel- 
lo della vittoria. Ciò non ostante il Sovrano ? 
non può permettersi alcuna sorte d’ innova- 
zione , che fosse diretta ad aggravare la sorte 
de’ servi di Dio confidali alla sua guardia , ed 
all’ alta sua protezione. 

c a P. II. \ 

Dei stranieri in paese musulmano. h 

* • ; r ■ • ' ' 4 : . : 1 J . » 

I stranieri dèbbono godere ne’ paesi Musul- 
mani la protezione delle leggi , quando vi en- 
trano con un permesse del Sovrano, o de’ suoi 
luogotenenti. 

II tempo di questo permesso è limitato 
due , "sei , o undici mesi > esso non si estende 
giammai fino ad un anno. Allo spirare del tem- 
po, se lo straniero trovasi ancora in paese mu- 
sulmano egli diviene suddito tributario, deve 
pagare il testatico, e non è più in libertà di 
uscire dal paese. Egli e nella stessa condizio- 
ne quando acquista un terreno tributario. E 
lo 6tesso di una donna straniera che si mari- 
ta con un suddito dell’ Impero. 

La residenza in paese musulmano d’ uno 
•tramerò divenuto suddito tributario , non 1’ 
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autorizza a reclamare il beneficio della reli~ 
gione, e della legge musulmana, relativame nte 
a ciò che possiede fuori l’Impero ; è però sot- 
top osto come suddito tributario alle leggi ci- 
vili, e penali dell’Islamismo. 

Se egli lascia il paese musulmano dopo di 
essere divenuto suddito tributario , si rende 
colpevole d’ evasione , ed è per pena di que- 
sto delitto proscritto ( il proscritto è fuori 
della legge ). , 

Se è uceiso, o fatto prigioniere in un com- 
battimento, tra musulmani^ ed il popolo al 
quale si è associato , i suoi beni> ed i suoi 
crediti sistenti nell’ Impero formeranno parte 
della massa del bottino legale, a profitto de’ 
musulmani vincitori. 

Niuna controversia tra due forestieri deri- 
vante da obbligazioni contratte fuori dell’ Im- 
pero t può esser giudicata in paese musul- 
mano. 

È lo stesso delle controversie che si eleva-* 
no fuori dell’Impero, tra un musulmano, ed 
uno straniero. 



Dei musulmani nei paesi strania. 

II Musulmano non può passare in paese stra- 
niero, che dopo diaver ottenuta l’assicurazione 
die vi sarò protetto. 

Non dovrà andarvi, che per affari, coll’ in- 
tenzione di non esservi che di passaggio, e 
giammai con quella di fissarvi^ ; egli non do- 
vrà portare nel paese stranièro il Corano 
che quando sarà certo di potervi godere del- 
la sua libertà , e di una intiera sicurezza. 

Egli può esercitarvi liberamente i suoi dritti, 
sulla sua moglie libera, o sulla sua donna im- 
perfettamente affrancata; ma non mai sopra 
quella che è ancora intieramente sottoposta 
alla schiavitù. - ' 

Egli dovrà farsi il più gran scrupolo di 
abbandonarsi a degli atti d’ impurità ( è re- 
putato atto d’ impurità , ed è un gran pec- 
cato presso i turchi , o piuttosto un dop- 
pio delitto , quello di aver commercio con 
una donna non musulmana in un paese 
straniero ). 

Egli deve egul mente interdirsi da qualun- 
que commercio con sua moglie , e con la sua 
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libertà , se esse hanno avuta la disgrazia di 
cader schiave tra le mani degl* inimici , e 
la disgrazia più grande ancora di essere da 
essi disonorate ( ciò sarebbe profanare la 
purità del sangue musulmano se egli con- 
tinuasse a vivere con esse). 

C 0 D I C E G I V I L £. 


LIBRO I. 



Del matrimonio. 


Le condizioni necessarie per poter contrar- 
re matrimonio sono; 1 che le parti sieno mag- 
giori, e sane di mente; 2 che esse abbiano 
rintcnzionc di riempiere il fine del matrimo- 
nio, che è la propagazione delia specie, e di 
adempiere a tutti gii altri doveri: 3 ehe esse 
abbiano espresso il loro consenso ne’ termini 
richiesti dalla legge: 4 clic questo consenso 
sia libero: 5 che la celebrazione del matrimo- 
nio abbia luogo nella maniera prescritta dal 
Corano. 

L’ uomo può sposare fino a quattro donne. 
Il voto del matrimonio è che i sposi siano 
insieme uniti per tutto il resto della loro vi-- 
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la ; ciò non ostante 1* uomo può ripudiare sua 
moglie quando lo crede conveniente. 

Le qualità necerrarie onde il matrimonio 
sia giudicato convenevole , sono : F eguaglian- 
za della nascita, della religione , e della con- 
dizione ; egualmente che nella conformila de’ 
costumi, e dello stalo di forluna. 

La conirovenzione a puesia disposizione per 
parte di una persona, ancorché maggiore, da 
dritto a suo padre, o al suo tutore di chie- 
dere la nullità del matrimonio, anche con- 
sumato , a meno che la donna non avesse con- 
cepito. 

II Musulmano non può contrarre matri- 
monio colle persone seguenti. 

1 Coi suoi stretti parenti , cioè , sua ma- 
dre; sua ava ed altre ascendenti , sua -figliai 
Sua nipote, sua sorella , e sua zia. 

2 Con i suoi congionti in linea retta, cioè 
a dire con. sua suocera , sua madrigna , sua 
figliastra etc. 

3 . Coi parenti della sua nutrice. 

4. Coi parenti della donna colla quale si e 
avuto un commercio illecito, ed anche di quel- 
le verso le <|uali si fosse commesso qualche 
atto lascivo, h • 

- 6. Coi sehiavi stranieri, se fosse già mari- 
tato con una donna libera. 

» 


t 


7 3 

7. Colla douna non musulmana ( eccetto le 
giudee e le cristiane , le quali vivono sot- 
to il nuovo , o V antico testamento , che è 
rispettato anche da’ turchi , come il libro 
celeste ). 

8. Colle vedove o colle repudiate, che si 

. *. 

trovassero incinte. > 

9. Con ogn’ altra donna , se ha di già quat- 
tro mogli legittime. 

In fine, ogni altro matrimonio tra un mu- 
sulmano, ed un non musulmano è anche proi- 
bito. 

U latte succhiato da un ragazzo estraneo, 
stabilisce tra la nutrice e questo ragazzo una 
parentela cosi sacra come quella del sangue ; 
una sola goccia di latte è sufficiente a stabilir 
questa parentela. 

Anche una goccia di latte sbruffalo nel- 
le narici di un ragazzo , o somministrato 
per rimedio produce gli stessi vincoli di pa- 
rentela. 

Il marito dee ugalmente trattare tutte le 
sue mogli , per tutto ciò che ha rapporto, 
ai doveri del matrimonio, al nutrimento, ed al- 
r abigliamento. 

In caso di viaggio , se non le può tutte se- 
co condurre , è libero di scegliere tra esse j 
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ciò non ostante farà meglio di rimetterne la 
scelta alla sorte. < . 

Se egli sposa una vidua, o una ripudiata, 
dee passare con essa tre giorni continui: ma 
se sposa ima vergine , gliene dee accordar 
sette. 

Il marito può esercitare sopra sua moglie un 
impero quasi assoluto. Egli è patrone di proi- 
birle di uscire senza suo permesso, di loggiar— ' 
la in quella casa che a lui più aggrada, quan- 
do anche avesse diversamente promesso pri- 
ma di sposarla. 

» Egli può egualmeute proibirle una comu- 
nicazione frequente coi suoi parenti di en- 
trambi i sessi. . v ' 

Ha egualmente il dritto di rifiutarle il 
suo trattenimento , nel caso che la stessa si 
renda dissubidiente ai suoi ordini. Il solo ri- 
fiutd per parte del marito di consegnare il 
dono nuziale , può fargli perdere il silo po- 
• tere sulla stessa. 

Il fine principale del matrimonio essendo 
,la prQpagazione del genere umano,, l’uomo 
sarà colpevale se impiega de’ mezzi onde elu- 
dere questo fine, soprattutto quando la donna 
non vi presta il suo consènso. . i 
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Libro fi r ’** 

, t. \ . • «■ u» . . « • 


Del ripudio. 


»IS 


Il ripudio è un atto riserbato al marito , 
il quale ha il dritto di rompere i legami del 
matrimonio , "quando gli sembra conveniente. 
Alle mogli non compete questo dritto ; pos- 
sono però in certi casi ritirarsi nella casa pa- 

-# . -• p « t*» j* t ' * 1 ) ir 1 

terna. 1 

L’ esercizio di questo dritto non appartiene 
però , che alle persone di età maggiore, e sa- 
ne di mente. 

Una sola parola del marito opera il ripu- 
dio , ed al momento che l’ ha proferita, è in- 
terdetto ai sposi di coabitare insieme ( Le pa- 
role che operano il ripudio sono , tu sei 
ripudiata, o pure, lungi da me la tua fecon- 
dità eie. ). 

La donna ripudiata dee rimanere pel corso 
di tre mesi in uno statò di ritiro , ed in quest* 
intervallo il marito conserva il suo potere ; 
e può riprenderla di nuovo, senza un novello 
atto di matrimonio , ed anche senza il suo 

‘ ‘ 7sé£u tifi. . • 

C<? fl sens0 -J n j *: * ut ,• : 

È permesso al marito, pendente l’intervallo- 

de’ tre mesi, conferirsi presso sua moglie 


\ 

l 

3 
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t 
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de cercare i mezzi di riconciliazione ; ma dee 
limitarsi ai soli discorsi, altrimenti la donna 
può impunemente attentare alla sua vita. 

Lo scioglimento del matrimonio non si com- 
pie , che dopo il termine de’ tre mesi , e se 
spirato questo termine vogliono riprendersi , 
è necessario un nuovo atto di matrimonio. Lo 
stesso dee praticarsi in caso di un secondo ri- 
pudio, i; ... j ... . 

Dopo un terzo ripudio il marito non peto 
più riprendere sua moglie , senza che ella sia 
stata prima maritala con un altrp. 

libro HI. 

; a 

* ' f ’ ' ' » 

Della legittimità dei figli. 

Il tempo più corto della gravidanza è di 
mesi sei: il più lungo è di ventiquattro (1) 
quindi il figlio nato dopo il sesto mese del 
matrimonio reputasi legittimo, 


(’i) È questa una stravaganza de’ Legislatori mu- 
sulmani , i quali citano anche de^li esempi di tìtm- 
ne , Velie sono sgràvi dopo di ‘éiA$u*trth«7 At- 
to simile non si è ancor» datto in* natura. 1 ' 
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DEL GRAN SIGNORE 

DELLA SUA CORTE , E DPL SUO PALAZZO. 

7 i . 7 * 


L’attuale Regnante della turchia Mehemud 
3 o.“° sultano della famiglia Ottomana, secondo 
figl io di Abdul-Amid, nato li 20 luglio 1785 
fu esaltato al trono nel 1808, inseguito della 
detronizzazione di suo fratello, come abbiamo 
fatto osservare a suo luogo. - 
4 Sua madre fu una georgiana , non già una 
francese, come si è da alcuni favoleggiato: essa 
mori in Costantinopoli li 6 ottobre 1817 nel 
4o.“° anno di sua vita. 

Di un carattere fermo , leale , ed operoso , 
Mehemud può riguardarsi il riformatore del- 
l’impero j egli ha dato principio, con molte 
utili innovazioni, alla civilizzazione del suo po- 
polo; egli ha di già introdotto moltissimi mi- 
glioramenti , e ne’ costumi , e nell’ ammini- 
strazione. Il sistema decimale, e le fiuove mo- 
nete , secondo questo sistema introdotto , è a 
lui dovuto. 

Versato nella storia e nella poesia, si è con 
predilezione occupato dell’ arte della guerra ; 
e quando anche niente di più avesse operato , 
o fosse per operare, non gli si potrà al certo 
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negare un gran posto nella storia turca , per 
aver distrutta l’ orda perniciosa de giannizzeri, 
ed abolito 1’ uso malvaggio ed inumano d’in- 
veire contro la vita de prigionieri di guerra. 

Di costumi semplici e veramente ortodossi, 
Mehemud ha principiato a bandire dalla sua 
corte quell’ estremo lusso asiatico , che giun- 
to ad un grado insopportabile, si rendea pe- 
sante a quegli stessi che lo praticavano ; ma 
non perciò la corte del gran Signore può in 
menoma parte assimilarsi a quella de’ nostri 
Sovrani di Europa. Essa forma a Costantino- 
poli un modo tutto particolare, che ha il suo 
linguaggio e la sua etichetta tiftla diversa da 
quella in uso presso di noi. 

I grandi della corte , e quelli che posseg- 
gono le più luminose cariche dello stato , mal- 
grado per la maggior parte tratti dalle più 
oscure classi del popolo, mancanti di cogni- 
zioni , e di politica, offrono un sì vivo con- 
trasto di urbanità e di orgoglio; di ostililà e 
di bassezza , che è molto difficile farsene un 
idea; anzi, a prima vista, il loro carattere grave 
ed imponente gli’ fa parere i più sopraffini po- 
litici e gli uomini i più istruiti della terra , 
ma sventuratamente la loro politica è stata pur 
troppo conosciuta in Europa, e la loro appa- 
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renza non è più sufficiente a mascherarli in 
faccia ai politici de’ tempi nostri. 

Inutilmente si cercherebbe nella corte del 
gran Signore, quel brio, e quella delicatezza 
che -regna nelle altre corti di Europa; l’as- 
senza delle donne, che generalmente vivono in 
turchia sepai'ate dagli uomini , rende langui- 
da e monotona qualunque bell’ adunanza. 

La legge di maometto autorizzando gli uo- 
mini ad aver molte mogli ed anche delle 
concubine, fa sì che le donne si debbono te- 
nere con moltissima restrizione. Esse vivono 
generalmente rinchiuse in una- specie di clau- 
sura denominata Aram. Quello del gran Si- 
gnore ne contiene una gran quantità ed è po- 
polalo per lo più di schiave fatte in guerra 
o comprale nella Giorgia, ed in altre parti, ove 
la beltà fiorisce , oppure spedile in tributo da 
qualche Bassa Bey , o altro governador di 
provincie , le quali col nome di Ojdaliche 
vivono tutte in comunità, finche chiamate a 
parte del letto imperiale, non hanno la sorte 
di partorire un maschio, nel qual caso, colei 
che ha questa buona fortuna , prendendo il ti- 
tolo di Sultana, riceve un trattamento parti- 
colare ed ha una numerosa corte di Oda li- 
che al suo servizio, ma non perciò è a parie 
della grandezza del suo signore. 
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Si trovano pochi casi nella storia turca di 
aver il gran Signore contratto un matrimonio 
legittimo con altra principessa reale ; il gran 
trattamento che secondo l’ uso della corte do- 
vrebbe questa principessa godere, e forse an- 
che la difficoltà di rinvenirla , hanno sempre 
distolto il gran Signore dal contrarre un tal 
nodo ; daltronde , con chi mai questo matri- 
monio potrebbe aver luogo? Lo Scach di Per- 
sia, l’Imperator del Gran Mogol, quello di 
Marrocco, sarebbero i soli, che seguendo la stes- 
sa religione, potrebbero forse somministrare al- 
P ottomano Imperatore una principessa per 
sposa 5 ma qual garantia goderebbe questa prin- 
cipessa , contro i capricci di un marito cui 
la legge permettendo il ripudio senza asse- 
gnarne la ragione, potrebbe da un momen- 
to all* altro vedersi cacciar dalla reggia ? Dal- 
tronde le principesse musulmane con più fa- 
ciltà sposano un bassa , un visir o un altro 
grande uffiziale dell’ Impero ; dapoichè colui 
che in Turchia, in Persia, nel Mogol o in al- 
tro stato Maomettano sposa una principessa 
reale , non può avere alcun’ altra moglie o 
concabina , e la moglie, a differenza delle al- 
tre doline, gode di una grande libertà, simile 
a quella die godono le nostre donne in Europa. 
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Sebbene le sultane siano rinchiuse nell'Aram, 
pure godono di tulli quei privali divertimenti 
ai quali il gran Signore le chiama a parie , 
sempre però con quella riservatezza che gli 
usi orientali prescrivono ; ciò non pertanto in 
tulli i tempi vi sono state delle sultane fa- 
vorite , cui il gran Signore ha concessa una 
più gran libertà fino a condurle seco nelle 
pubbliche sollennità (1). 

Nella corte dunque del gran Signore non 
figura una Reina come nelle nostre corti di 
Europa, ed in conseguenza le donne, abbai - 
chè abbiano il carattere di mogli legittime , 
non sono a parte dello splendore del soglio. 

La sola madre del sultano regnante, può 
dare P idea di una sovrana partecipe della gran- 
dezza del soglio: onorata col titolo di Sul/a- 
no Validi^ gode di un gran trattamento e di 
una gran libertà ; sommamente rispettala da 
tutti i grandi della Corte , la Validi eserci- 
ta una grande influenza , e qualche volta anche 
la regenza nella minorità del Sultano, ed ab- 

(i) L’ attuale gran Signore Mehemud II ha prin- 
cipiato ad atcordare una maggior libertà alle sue 
donne, anzi ha condotto seco, in una rivista la sul- 
tana favorita con un semplice velo in testa vestita 
all’ Europea . 
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biamo dalla storia, che mólte di esse si sono 
distinte in politica, ed in una saggia ammini- 
strazione. r 

Della corte del gran signore. 

• 

Quasi tutti i grandi della corte , ed anche 
quelli che possiedono delle cariche civili o 
militari sono stati allevati ed educati nel ser- 
raglio , ove sono stabiliti de colleg j a tal uopo; 
Quindi prima di enumerare le diverse cariche 
di corte , conviene dare un idea di questi se- 
minar) che tanti grandi produce. 

Prima, questi collegi* doveano essere popola- 
ti da fanciulli cristiani , presi in guerra , o 
figliuoli di tributo, che non avessero oltrepassato 
gli anni dieci; ma ora possono entrarvi an- 
che i turchi , anzi tutti gl’ impiegati fanno a 
gara per pq*vi i loro figli. 

Questi giovani ricevono un’ educazione mol- 
to severa ; ed abbenchè vi fossero de" cristiani, 
pure si allevano tutti nella legge di Maometto , 
che è la legge dello stato. 

Essi si distingùono in Icogliani , ed Azo- 
mogliani. 

Gl’ Icogliani, che sono i più bei giovani e di 
miglior ingegno, essendo destinati ai principali 
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uflfizj del Regno , ricevono una più nobile edu- 
cazione ; Gli azoniogliani sono destinali per 
le cariche , che richiedono forza di corpo , e 
perciò ricevono un educazione diversa. 

Gl’ Icogliani sono divisi in quattro classi , 
dette Ode, e ciascuna delle quali occupa un’ 
appartamento separato nel terzo cortile del 
serraglio , ed ha per direttore un eunuco bianco. 

La prima classe si compone di tutti i fan- 
ciulli , che imparano a leggere, scrivere, ed i 
primi priocipj della legge Maomettana , i 
quali dopo 6 anni di continuo studio passano 
alla 2 / classe. 

Nella 2.* classe i giovani vengono istruiti 
nella .lingua araba e persiana , a ben parlare 
la lingua turca , e sono esercitali in tutti gli 
escrciz j del corpo , e dopo 4 anni passano alla 
3.* classe. 

Gl’ Icogliani della 3.* classe sono istruiti in 
tutte le arti cavalleresche, e specialmente di 
ben montare a cavallo , ed incominciano a pre- 
star servizio al gran Signore , nel guardarobba 
o ne’ bagni. ■ >■ 

Ciascuna di -queste tre classi non contiene 
meno di cento giovani. - . . ) 

È proibito agl’ Icogliani di queste tre cap- 
inere il conversare insieme, 0 con alcuni, ec- 
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cetto che in certe determinate ore, ed in pre- 
senza degli eunuchi, che feono i loro prefetti, 
e che li tengono in una stretta segezzione. 

La quarta classe, che si distingue col no- 
me di Az-Oda , è quella ove gl’ Icogliani 
passano, dopo che han terminato il corso dei 
loro studj nelle tre prime classi , e che sou 
distribuiti ne’ diversi uffìcj del serraglio, come 
appresso si dirà. 

Da questa classe si scelgono tutti gl’ impie- 
gali del serraglio donde poi escono tutte le 
cariche dello stato , eccetto quelle che riguar- 
dano gli eunuchi , che sono proprie a questi 
semi-uomini. 

Avendo fatto conoscere da qual classe di gente 
i grandi della Porta traggono la loro origine, 
passeremo ora ad enumerare le principali cari- 
che di corte , e le diverse persone addette al 
servizio del serraglio, non polendo garentire po- 
sitivamente l’ordine di preminenza, che non 
ben si conosce , limitandoci a designarne le 
funzioni che sono annesse a ciascuna carica. 

Kàpu-agasi ( o Capi-aga ) gran maestro 
del serraglio , e gran maestro di cerimonia , 
cd è il capo degli eunuchi bianchi , e de- 
gli icogliani. 

ISiuno può entrare o uscire dagli apparta- 
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menti del gran Signore senta il suo permesso, 
ed il gran-Visir istesso non può parlare al 
Sovrano se non è introdotto e presentatoda lui. 

KizLER-AGAsr — Intendente del quartiere 
delle donne , e degli eunuchi destinati al 
loro servizio; Questa carica è riguardata con 
sommo interesse ed è sempre conferita ad un 
eunuco negro. 

Chaznadar-basci — Capo o .Intendente 
del tesoro , questo è solamente un titolo, giac- 
ché il capo del tesoro è lo stesso gran Visir. 

Bostangi-basci — Intendente generale de’ 
giardini, carica molto rispettata ; poiché siegue 
da vicino il gran signore in tutte le sue pas- 
seggiare., ed ha del pari la polizia del pa- 
lazzo. . • 

Kilargi-babci - Coppiere maggiore -L’ut- . 
tìzio del coppiere maggiore vien chiamato 
JCilar. ! ' * • • 

Seligar-aga -- Che conserva e porta la 
spada del gran Signore nelle *pubfyliche fun- 
zioni. . .. 

• Ciocard-àga — O sia porta mantello , il 
quale nelle pubbliche funzioni porta il man- 
.to regio. 

Buyuk-embrokor ( gran Scudiere ) - Capo 
di tutte le scuderie del gran Signore. 
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Riqu aldar — Colui che tiene la staffa al 
gran .Signore allorché monta - a cavallo. 

Samming-basi- Sopra intendente de’ bagni. 

Tesker-Bachy — Segretario generale del 
gran Signore. ' 

Hechingi-basci , e Geirach-ba9ci- Me- 
dico e chirurgo di corte. 

Khas-oda-bachis — Cameriere maggiore , 
capo de’ paggi della camera. 

Kastler-AGA — Capo della infermeria. 

KiNEGRl-BACHl-Sopraintendente del pane 

Capdygis-Bacghis , e Capdygis-bachy- 
saCors - Ciamberlani , e Scudieri del gran 
Signore. Anticamente allorché il gran Signore 
voleva disfarsi di qualche Bassa spediva un 
Capdygis-bachi , che gli presentava il firmano 
di morte , e che lo faceva eseguire alla sua 
presenza ; Ora non sono spediti nelle provin- 
cie, che per qualche onorifica è lucrosa mis- 
sione, e per notificare i firmali i di Ammini- 
strazione di nomine ed istallazioni de’ Pascià - 
Il Capdygis, che nel 1796 portò al Pascià di 
S. Giovanni d’ Acri il firmano che gli confe- 
riva il supremo comando di tutta la Siria , ri- 
cevè un regalo del valore di circa 100 mila 
franchi. 
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Del servizio inferiore e della 

CUSTODIA DEL SERRAGLIO. . 

- , '• . ; ! - i , • » . < 

La custodia ed il servizio di tutta la casa 
del gran Signore è commessa a circa io mi- 
la persone che, si distinguono col nome di 
Capigi : Bostandgys ; Baltadgis ; Eunuchi 
bianchi j Eunuchi neri ; Muti. 

I Capigi sono i portinai del primo e se- 
condo cortile dei serraglio , mentre nel terzo 
non vi sono che gli eunuchi ed hanno per 
loro superiore un Capidgys — bachi. 

/ Bostandgys sono una sorte di domesti- 
ci armati di sciabla sotto gli ordini del Bo- 
standgys — bachi , i quali sono addetti alla cu- 
stodia interna ed esterna del palazzo ed a tutti 
i servizi che si fanno da domestici. 

I Baltadgis sono i facchini addetti a lut- 
ti i servizi del serraglio e specialmente per 
tagliare le legna. . • • 

Gli eunuchi bianchi , che sono semplice- 
mente castrali, sono addetti al servizio dell’ ap- 
partamento del gran Signore, i 

Gli euituchi neri sono all’ intatto privi di 
ogni segno di virilità ed addetti esclusivamente 
alla custodia delle donne. Questi ultimi sono 
affattaprivi. di civilizzazione, e di un natura- 
le fiero e crudele. 
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Gli uni e gli altri si comprano e si ven- 
• dono per tutta l’ Africa e l’ Asia come gli ani- 
mali; i neri però, e soprattutto i più dèfor- 
, mi, sono in tnaggioì* prègio : i padri e le ma- 
dri povere, che per la maggior parte non han- 
no amore pe’ figli, li vendono ai mercanti di 
tal genere dai quali si fanno castrare per far- 
ne quell’ abominevole smercio ; e siccome di 
quelli intieramente amputati poco ne soprav- 
vivono , così quelli che restano si vendono fino 
a 5 oo scudi. 

I muti sono una specie df domestici chia- 
mati Bizhamydi hit che per conseguenza sono 
ancora sordi. Essi sono al numero di circa 40. 
e maravigliosamente spiegano tutte le loro idee 
per mezzo di alcuni segni, che imparano con 
attenzione; linguaggio tanto ben conosciuto ed 
in uso alla corte ottomana, che tutte le per- 
sone lo studiano per servirsene nelle occorren- 
ze , soprattutto ne’ luoghi ove dee serbarsi del 
silenzio, e dove non è permesso di parlare 
all’ orecchio. 

Questi muli per lo più sono stati i carne- 
fici di tutti coloro che l’ odio , la* vendetta o 
la politica han fatto storzare, ed anche qualche 
volta degli stessi sultani. : 

Alcuni di questi , più favoriti, e forniti di 
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naturale abilità , hanno spesso servito a diverti- 
re il gran Signore tenendo luogo di buffoni. 

Oltre i muli , avvi ancora nella Corte una 
dozzina di nani , che sono .del pari addetti a 
divertire il gran Signore. v ; 

Finalmenfe sono addetti all’ uso della cor- 
te un gran numero di artieri necessarj a qua- 
lunque lavoro, come pure un gran numero 
di domestici addetti al servizio de’ diversi im- 
piegati , che si distinguono col nome di Ma- 
lvagi, i quali di continuo escono per servizj 
di cui sono incaricati. 

I h.sHw' i : . Ì >uoa. 

del palazzo del gran signore. \ ] 

• :nj '■*. • * ,f i '.;ì ir .'i, *.I 

‘ 11 palazzo del gran Signore chiamasi serra- — 

giio , nome *che tanto iti Turchia, che in Per- 
sia ei da a tutte le nobili abitazioni. 

In Costantinopoli vi sono tre serragli Re- 
gj, oltre quello di Scutari sulla costa Asiatica, 
e- sono il serraglio vecchio, il serraglio del- 
l’Hippodromo, ed il gran serraglio. 

Nel primo, cioè nel serraglio vecchio, abi- 
tano le donne che servirono i principi mor- 
ti, d’ónde non possono uscire, che per de- 
centemente maritarsi col permesso del gran > 

Signore. '• > ' - ’ • ' 4 
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Il serraglio dell’ II ippodromo • fabrioato da 
Ibraim bassa genero e favorito di Solimano li. 
che serve di anfiteatro. per le feste pubbliche, 
c per gli spettacoli^ è anche addetto per la cir- 
concisione de’ principi ottomani, che sii fa con 
grandissima pompa, jj . ,, . • .£.* r..u.t 

_ Il terzo è il gran serraglio ove il Sultano 
co 14 sua numerosa corte, fa la sua,; abituale 
residenza, e. del eguale daremo una estesa re- 
lazione. j.vif* lt i> j. 

Il palazzo o sia serraglio del gran Signore» 
è diviso in varj cortili, odjiicj e giardini, e vi 
sono una infinità di fontane, peschiere e get- 
ti di acq^^r?; ìz/n ni asm 

La principale porta del serraglio, la quale . 
sta sempre apertale quella oho .corrisponde 
verso la Moschea ,dij Sofia; essa oè- la più 
grande, ma senza magnificenza* i puoi late- 
rali guarniti di teschi. umani. Riguardata., da 
5o Capigi armat?, di, , sciafila: e 0 fucili » da .1’ 
ingrèsso al primp e, più gra» I1 coiftUe ,del ser- 
raglio. ; tu. : li :>■> ,*>UT I. f ; . ' 

Questo primo cortile è .lungo 4© t passi { è 
largo cento, e, .contiene nel suo d’ intorno un 
gran numero di uulla.ffi, rimarche^ , 

vole. , 1 <u !•••* > 1 *»!/.:' 

A diritta di questo cortile vi è 4’ inferme- 
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ria di tutto il serraglio,, il di cui capò è un 
eunuco bianco,' ed.è divisai iu varj quartini , se- 
condo la condizione degli, ammalati , che vi 
sono con molta cura governati. 

Sulla sinistra di questo cortile avvi il quar- v 

tiere degli azomogliani o sia degli allievi de- 
stinati agli impieghi bassi del serraglio. 

Da questo primo cortile per una porta me- 
no disgustosa della prima, guardata egualmen-r 
te da 5o capigi, si entra nel secondo cortile 
del serraglio, ove a forma di chiostro veggon- 
si all’ intorno de’ belli portici sostenuti da co- 
lonne di marmo; quivi altra volta in buona te- 
nuta si ordinavano i giannizzeri ne’ giorni di 
gala, e ne’ giorni di divano.; »b 

A man dritta di questi portici stanno le cu- 
cine del gran Signore, delle Sultane, e dei 
principali impiegati del serraglio, e sopra di 
esse, le camere addette alle confetterie di cui 
si fa un grandissimo uso, ed al riposto. 

A man sinistra vi è la piccola scuderia del 
gran Signore , ove vi si possono tenere una 
trentina di scelti cavalli, sempre pronti 
ogni cenno del Sultano. Y«v » 

Le grandi scuderie sono lungo il canale, che 
bagna i muri del serraglio, ove si conservano 
non meno di mille cavalli delle più . belle razze 
dell* Impero. y i. . «. 
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Sull* angolo a sinistra di questo cortile, c 
propriamente inseguito della piccola scuderia 
trovasi la sala del divano situata al primo pia- 
no: essa abbenchè sia molto grande, pure 
nulla contiene di bello, eccetto alcune indora- 
ture di poco rilievo. A terra vi è un gran 
tappeto, ed all’intorno vi sono alcuni sofà per 
uso de’ membri del divano, e adunode’muri 
vi è una finestra annata da persiana, d’onde 
il gran signore può vedere e sentire ciò che 
in questo consiglio si passa , senza che fosse 
da alcuno veduto cd inteso. 

Da questo cortile finalmente si passa ad un 
terzo cortile , che sebbene non ha la regola- 
rità del primo, pure vi sono molti belli edi- 
ficj tra i quali, gli appartamenti del gran Si- 
gnore , quelli delle donne, le abitazioni degli 
eunuchi, e degli icogliani , la sala del iro- 
no , il tesoro , e la Moschea privata del gran 
Signore. ' _ . 

In faccia alla porta di quel cortile si vede 
un’ appartamento staccato dagli altri , e guar- 
nito di due belle fontane , nel primo piano del 
quale evvi magnifica sala del trono soste- 
nuta da belli pilastri di marmo, con in mez- 
zo un getto d’ acqua, che casca in una belli»* 
sima vasca. Il trono è situato in fondo di es- 
sa a foggia di altare. 


3 . 
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Allorché il gran Signore dà udienza a qual- 
che ambasciatore, il trono e la sala vengon 
coverti da tappeti riccamente ricamati , il pi’*’ 
ricco de quali è di velluto tutto ricamato di 
perle , di rubini e di diamanti di diverte di- 
mensioni. 

Da questo cortile pes mezzo di un loggiato 
serpeggiante , fatto in una maniera bizzarra , 
sostenuto da colonne di marmo bianco, e chiuso 
lateralmeute da lastre, si passa all’appartamen- 
to dei gran Signore. * 

Prima però di parlare di quest’ apparta- 
mento, daremo un idea della Moschea partico- 
lare del gran signore , sita sulla sinistra di 
detto appartamento in fondo al loggiato, ove 
il gran signore si reca alla preghiera. 

È questa di figura rotonda, sostenuta da pi- 
lastri di marmo , con una cupula al di so- 
pra ; le mura sono egualmente di marmo bian- 
co nelle quali leggonsi moltissime iscrizio- 
ni sacre in Carattere arabo, incastrate in cor- 
nici dorate ; in fondo vi è una nicchia con 
seggiola ove si pone l’ iman sacerdote ) a 
cantare le orazioni: sotto la volta della cupu- 
la vi è un cerchio di ferro d’ onde pendono 
moltissime lampade di cristallo , il di cui 
lume in tempo di notte fa una bellissima vista. 
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Due coretti, uho che corrisponde- nell' ap- 
paiamento del gran signore ed un’ altro nel- 
rappartamento delle donne, guarnii i distrette 
gelosie sono addetti pei uso elei Sultano /' e 
delle Saltane. ! ' * • sui .1 

Dal descritto loggiato si passa in ‘ un bel- 
lissimo salone seleiato di Juarmo bianco e nero, 
in mezzo del q ha le vedisi zampillare un bel- 
lissimo speceo d’acqua, di 4 piedi di altézza - 
che casca in un vaso a foggia di conchiglia 
di marmo di varj colori. Il cielo di questa 
sala è a forma di cupdla con alcune finestre 
donde riceve la luce , e le mura sono adorne 
di una pittura semplice. 

Sulla sinistra di questa sala vi è un bel 
giardino di fiori , donde sovente il gran si- 
gnore va a passeggiare. 

Sulla dritta vi si trova una bellissima stanza 
di compagnia , la di cui volta è un costrutto di 
tante altre picciole volte a forma triangolare, * 
da ciascuna delle quali spunta Un fondo di* 
lampada tutta dorata , 7 e le - mitra tutte di mar-, 
mo intersecate di diversi lavorio 
II mobiglio di questa galleria consiste in un 
freggio di legno, che la circonda di bellissi- 
mo lavoro, alto fino allà : cintura, lungo il qua- 
le son poggiati de’ doppi cuscini di velluto 


ricamati di perle è giojelli di grati’ valore , 
dei quali peraltro non si fa uso per sedersi, 
essendocene di quelli di solo broccato d’oro , 
o di raso trapuntato di cui si fa sempre uso. 

Il ^pavimento è tutto lastricato di marmo la- 
vorato ed è intersecato di tappeti di gran va- 
lore. ' 1 -•» . iL'lM » Vii !%• I* H d.: *j J.i • 

In quesiti stanza ewr una nicchia nel la qua- 
le si vede un cassettino di ebano , entrò il 
quale conservasi* come uria reliquia preziosa, 
il sigillo di Maometto , e la veste di quésto 
falso profeta, di gambéllotto bianco’, tessuto 
pelo di capra, . tenuta da turchi ! in somma ve- 
nerazione, * ‘ •= 

Ritornando' sdì loggiato, dal lato destro si 
entra in uri bellissimo salone le di cui mura 
sono tutte incrostate di marmi di diversi co- 
lori, «d il pavimento coverto di bellissimo tap- 
peto di lana, che si lavora in Penda , molto 
più stintatb di quelli di seta. ^ *• 

Intorno a tutte le mura , nella larghezza di 
cinque piedi si veggono distesi de’ tappeti di 
raso a fondo bianco, tutti trapuntati e rica- 
mati , sopra : dei quali sono distesi 'de cuscini 
riccamente ricamati. ut ; r 
. - In questa magnifica] sala vi sono due porte, 
una che conduce all’ appartameUto delle don» 
ne , un altra a quello de’ paggi. 



Dalla porta che conduce all’ appartameuto 
delle donne si passa in un bellissimo loggiato 
lungo 5 o passi e largo 12, tutto chiuso di la- 
stre, e sostenuto da colonne di marmo, da un 
lato del quale si entra in un gabinetto situato 
in mezzo ad un giardino di fiori donde si 
gode la più bella vista del mondo. Questo ga- 
binetto aperto da tutti i lati , e chiuso di la- 
stre e persiane, ed adobbalo con tutto il lusso 
asiatico , è quello ove il gran Signore vi si 
trattiene di sovente , e vi la anche qualche 
volta venire le sue Sultane. 

In fondo del già descritto loggiato evvi una 
porta di mediocre grandezza tutta dorata , e 
guarnita con mostra ornata di fiori di basso 
rilievo, di un bellissimo lavoro, la quale da 
l’ingresso alla camera di letto del gran Signore. 

Questa stanza, che è di una. mediocre gran- 
dezza ha la sua soffitta a volta tutta interse- 
cata di fondi di lampade di -cristallo di roc- 
ca, faccettati e tempestati di gioelli di diver- 
/ ' si colori, e le mura tutte coverte di raso ma-» 

gnificamente ricamato. * le. 

Il pavimentò è coverto . di tappeti di una 
rara bellezza, ed intorno alle mura vi sono 
v de’mobili e de’cuscini per ! sedersi di un squi- 
sito e ricco lavoro. m- , T ah - »<i 

)>j . . ójjj ». jiJÌi- ù'ir . ■> 
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Il letto del gran Signore è all’orientale senza 
lettiera, composto di tre magnifici materassi di 
raso riccamente lavorato, che i paggi la sera 
distendono in un angolo della stanza, e vi at~ 
laccano sopra un magnifico ridò ricamato di 
perle, e di giòjelli di*diversi colori: questa stanza 
che è situata in uno de’ più bei siti dell’ ap- 
partamento è aperta, in tre lati da tre gran- 
dissime finestre, che la rendono molto lustra e 
piacevole. 

Dietro la stanza del gran Signore vi è un 
altro bellissimo gabinetto aperto da tutti i lati 
d’ onde si gode anche una magnifica veduta j 
come pure vi è la stanza de’ paggi di servizio 
de’bagoi. e delia toletta del gran Signore, d’onde 
vi è Finterna e segreta comunicazione coll’ ap- 
pari amento delle Sultane. 

li’ Aram o sia 1’ appartamento delle donne 
è un locale tutto separato, che confina cogli 
appartamenti del gran Signore, col quale ha un 
interna comunicazione : esso è lutto circondato 
di mure e di bellissimi giardini, ed ha una 
porta principale, che corrisponde al 3.° cortile 
di cui abbiamo già parlato. 

La disposizione interna di questo locale non 
è molto nota j ma è cerio, come facilmente 
ai osserva al di fuori , che quel quartiere gode 
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T istessa bella prospettiva, che gode l’apparta- 
mento del gran Signore , ed è provedutcr d’ in- 
fermeria , di bagni , di fontane , e di ogni altra 
comodità da desiderarsi. 

L’Aram è sotto la direzione immediata di 
una soprintendente chiamata Kehaya , che 
è sempre una vecchia favorita, onorata della 
confidenza del suo padrone, ed alla quale non 
si accorda questo posto, che inseguito di lun- 
ghi servizj, Questa donna risponde della tran- 
quillità dell’ Aram, e comunica direttamente 
col gran Signore, dal quale riceve i suoi ordi- 
ni , e col capo degli eunuchi neri, per ciò che 
riguardano i bisogni dell’ Arann 

C 1 O 

Le Sultane, cioè quelle donne che onora- 
le del letto imperiale hanno dato de’ figli, 
vivono in separati appartamenti , ove ciascuna 
ha tuia corte di più di cento Odaliche ( Da- 
micelle ) ed allorché il gran Signore ha più 
d’una di queste Sultane, rare volte ne fa tro- 
vare due insieme in un medesimo luogo. 

Il servizio e la custodia esterna dell’ Aram 
è commessa agli eunuchi neri , i quali invig- 
li lano con molta esattezza, acciò alcun uomo 
non vi entri, anzi nemmeno le femine possono 
aver acceso in quell’ austero ritiro, eccetto che 
alcune donne ebbre, che vi vaiino a comprare 
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c vendete drappi, giojelli, abiti ed altre mercan- 
zie , le quali prima di entrare son visitate dagli 
eunuchi , onde assicurarsi del loro sesso. 

I quartieri, eie abitazioni dei bostangi; dei 
capigi, e de’baltandigis, sono al lato delle mure 
die circondano il serraglio , e verso i giardini, 
ove tengono ancora le loro cucine. 

In fine terminiamo 1’ articolo che riguarda 
la regia del gran Signore, col far conoscere 
i trattamenti ordinarj de’ Monarchi ottomani, e 
de’ diversi usi ed etichette della loro corte. 

Abbenchè d’ ordinario i Monarchi ottomani 
abbandonandosi agli allettamenti dell’ ozio , ri- 
ponchino tutta la cura del governo nelle mani 
del loro gran Visir, pure l’ attuale Sultano 
Mehemmut II, fin dalla sua elevazione al Trono 
rivolse tutta la sua attenzione all’ amministra- 
zione dello stato , introducendovi delle utili 
riforme , e de’ nuovi sistemi di pubblica eco- 
nomia. 

Egli non lascia mai di prender parte nelle 
sedute del suo divano , ove perle più. si reca 
incognito, ad ascoltarne le deliberazioni, dalla 
finestra di cui facemmo di già menzione. 

I.e passeggiate ne’ giardini ,- le cavalcate, la 
caccia ed i giuochi di destrezza, che si fanno 
dagli ieoglioni, sono i divertimenti ordiuarj del 
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gtan Signore , il quale si reca ancora spesse 
volte ne suoi casini di delizia non lungi da 
Costantinopoli a godere i piaceri della cam- 
pagna, seco menando qualche sua favorita. 

. Il gran Signore si mostra regolare nell’ os- 
servanza del culto maomettano al pari de’ più 
vili de’ suoi schiavi. Egli assiste nel suo pri- 
vato oratorio a tutte le preghiere del giorno, 
e si reca in forma pubblica alla Moschea di 
S. Sofia , il venerdì di ciascuna settimana , 
giorno consacrato alla fuga di Maometto. 

Quest’ uscita si fa dal Sultano a cavallo con 
molta pompa , in mezzo ad una doppia fil a di 
soldati schierati dalla porta del serraglio fino 
alla Moschea, ed è solito, che le principali 
Sultane , sua madre , se nc ha , e le sue so- 
relle, si rechino in quella occasione su di un 
loggiato alla porta grande del serraglio , con 
de’ sacchetti di moneta di rame, che gittano 
al popolo, dopo uscito il gran Signore, onde le 
sue orazioni siano esaudite da Dio, 

In tal giorno a chiunque del popolo è le- 
citp presentare al gran Signore delle suppli- 
che per causa d’ ingiustizie ricevute; ciò si fa 
alzando colla mano destra la supplica in alto, 
che il gran signore fa prendere da un eunu- 
co, e se l’ ingiustizia fosse grande, colui che 


da fa' supplica porta in testa una torcia ac- 
cesa , per indicare , che chi non rende giu- 
stizia P anima sua sarò bruciata nell’ altro 
mondo. 

Simi Intente 'in questo giorno il Mufti ha 
dritto di presentare al gran Signore coloro, che 
volessero abbracciare la religione maomettana, 
onde richiamare su di essi i favori del prin- 
cipe ; è questo un mezzo asitizioso, spesso usa- 
to da quel sacerdote della falsa religione, per 
accumulare delle ricchezze , giacché il gran 
Signore arriva a dargli fino a dieci borse 
per dispensarle ai nuovi proseliti del ismali- 
smo , che spesso non sono che delle persone 
a bella posta procurate. ' ‘ 

Malgrado tutta la grandezza de’ principi Ot* 
tomani , la tavola del gran Signore non è al 
certo servita con quel gusto e delicatezza, che 
presso di noi si servono le tavole de’ grandi; 
essa s’ imbandisce sul suolo,- su di un mensale 
di tela -di Persia tutto dipinto, e riccamente 
adornato: Non si usano nè cortelli, nè piatti 
di argento odi oro ; ma delia più bella por- 
cellana. i ,V - -, 


L’uso orientale di sedere a terra su dei 
cuscini è anche conservato nelle mense, e 
la sola mano destra vien impiegata nel man- 
giare. - ... * „ 


Q 



La tavola è servita da’ paggi i quali rice- 
vono le vivande dalle mani degli uffiziali di 
cucina. 

Dopo pranzo il gran Signore fa la sua ora- 
zione del mezzo dì , ed indi, ne’ giorni di do- 
menica e martedì , passa nella sala delle u- 
dienze per trattar degli affari di stato co’ suoi 
ministri. 

' Allorché il gran Signore si reca ne’ giar- 
dini colle sue donne , niuno può accompa- 
gnarlo; i soli eunuchi neri lo precedono gri- 
dando elvet, voce terribile al rimbombo della 
quale tutti coloro che si trovassero ne’ giar- 
dini debbono precipitosamente uscirne, altri- 
menti colui, che fosse incontrato nel mentre 
le donne passeggiono, correrebbe un sicuro 
pericolo di perdere la vita, sotto i colpi di 
questi barberi domestici. 

Siccome la legge di Maometto prescrive, che 
anche i Sovrani abbiano ad esercitar un arte, 
così tutti i Sultani ciascuno imparò un mestie- 
re, chi lavorando delle armi, chi de’ suppellet- 
tili , ed altri ornamenti: l’attuale Sultano 
Mehemmud si è versato nella calligrafia , ed in 
molte Moschee di Costantinopoli si veggono 
delle bellissime tavole, con sentenze del Corano, 
elegantemente scritte di propria mano del Sul- 
tano. 
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ESPOSIZIONE GEOGRAFICA 

DEI»!/ IMPERO OTTOMANO. 


L’ Impero Ottomano che estende i suoi pos- 
sedimenti , in Asia ed in Europa , ed anche 
nell’Africa, riunisce sotto di se le più belle 
contrade dell’ universo , abbondanti di città 
villaggi, laghi, fiumi navigabili, alti monti e 
fèrtilissime pianure. Il suo clima però è va- 
riabile a seconda della sua posizione , e della 
singolare configurazione del suolo. 

Gli armenti , i cavalli , ed il selvaggiume 
d’ ogni specie vi regna quasi da per tutto, ed 
il suolo produce copiosamente ogni specie im- 
maginabile di cereali , vini , olii , frutti , er- 
baggi , legumi , ed anche il zuccaro, che ab- 
bonderebbe nell’ Eggitto, se con più cura si 
coltivasse. 

L’ industria abbenchè non sia giunta a quei 
grado di perfezione, che la natura del paese 
potrebbe offrire , pure 1* Impero Ottomano , 
possiede delle belle manifatture di tela bian- 
ca , e dipinta , panni di lana , sontuosi tap- 
peti , coperte da letto e cuscini , drappi di seta 
d’ or# e d’ argento , rasi lisci rigati , e co- 
lorati , zendadi , croisè , sircas , ciarabellotii , 
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tela di cottone di ogni qualità , ricami in lana 
seta , oro ed argento. 

Le arti ed i mestieri vi si conoscono abba- 
stanza, vi sono degli architetti , muratori, fa- 
legnami, abili sarti, fabri , magnani, pittori, 
indoratori ed operai d’ogni genere. 

Generalmente le case son di legno , ma non 
vi è grande città ove non si osservono tem- 
pli , fontane, edilizi, magnifici palaggi, e sog- 
giorni di delizie ben fabbricati, e ben com- 
partiti : giardini amenissimi , belli giuochi di 
acqua , e bacini al gusto orientale. 

L’ architettura militare non manca nè di 
tela nè di legname, nè di metalli ad uso della 
guerra, pereui i campi de* turchi superalo in 
bellezza ed agiatezza di tende quelli degli 
Europei. 

La marina turca non manca di tutto il ma- 
teriale necessario alla costruzione de’ vascelli , 
ed abili costruttori si trovano ora ne’ loro can- 
tieri. Le fonderie di cannoni, e le fabbriche 
di bellissime armi , e di machine opportune, 
non lasciano nulla a desiderare pei bisogni 
della guerra. 

Finalmente ricche ed abbondanti miniere di 
ogni specie di metalli e di fossili , cave di,.pie- 
tre preziose, e di ottimi marmi, vi si ri n Yen— 
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gemo in molti luoghi , in modo che questo 
paese, fecondo di tanti mezzi , non dee che 
lare un sol passo per porsi a livello delle al- 
tre Nazioni civilizzate.' La religion di Maometto 
mantiene tanti milioni cV uomini nel più bar- 
baro avvilimento: la poligamia produce il di- 
sordine nelle famiglie ] la schiavitù abrutisce 
la specie, ed uu governo dispotico rende l’ uo- 
mo incerto della sua esistenza. 

Questo vasto impero è diviso in 22 provmcie 
o siano Piascialaii , 14 delle quali apparten- 
gono al l’ Europa cd 8 all* Asia , oltre quelle 
che riguardano l’Egitto nell’ Africa. 

L’intiera popolazione dell’Impero Ottoma- 
no si fi ascondere a circa 22 milioni d’ abi- 
tanti , non compreso l’ Egitto ; questo calco- 
lo però non òche approssimativo,' per 1 ’ as- 
soluta mancanza di statistiche e di registri di 
nascita e di morte. 

DELLA TURCHIA EUROPEA. 

Lt impero Turco in Europa si estende dal 
grado 36 a 49 di latitudine N., i 5 a 27 di lon- 
gitudine E, e confina coll’Austria, e colla Rus- 
sia al nord : col mare adriatico all’ ovest , ed 
al sud o\est : coll’ arcipelago al sud est 5 col 
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mar nero , col mar di marma, e coll’ arcipela- 
go ancora all’ Est. 

La sua maggior lunghezza presa dal fiume 
Unna nella Croazia fino- a Costantinopoli è di 
6a6 migla, e la larghezza dal Capo Matapan 
nella Morea ( 1 ), fino a Belgrado è di 520 
miglia. „ 

La sua superficie è circa i65 mila miglie 
quadrate , cd ha una popolazione di circa 10 
milioni di abitanti. 

Il fiume principale della Turchia Europea è 
il Danubio, il quale attraverso ndo la Confe- 
derazione germanica e lTmpero Austriaco, divi- 
de quest’ultimo dalla Turchia, e percorrendo 
intierameute per 520 miglia i stati turchi 
per sette bocche si gitta nel mar nero, dopo 
aver divisa la Turchia da’ possedimenti Russi di 
Eurppa , e di aver ricevuto nel suo corso il 
Pruth, la Sava -, la Morava , ed il Seret. Gli 
altri fiumi rimarchevoli sono il M ariti 0 Inti- 
rizza ( Ebro ) che sbocca nell’ arcipelago 
presso Ennos , dopo di aver attraversato le 
pianure di Adrianopoli ; ed il Dritto che si 
scarica nell’ adriatico. 

(1) La Morea essendo stata sotrratta al domin:*» 
turco , la misura dovrà ora calcolarsi dal golfo di 
I.epar.to se pur altrove non siano stabiliti i confini 
della nuova Grecia. 
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I laghi principali sono quelli di Scutari 
di Ocrida nell’ Albania , e di Livadia. 

II monte principale della turchia Europea 
è P Emos, o sia Balkan , che distende le sue 
ramificazioni nella Bulgaria , nella Romelia , 
nella Macedonia, e nella Bosnia e che pro- 
lungandosi verso mezzogiorno forma le mon- 
tagne dell’Albania, e della Grecia. 

Le provincie che compongono la turchia 
Europea sono La Moldavia — la Vallachia — 
la Servia — la Bulgaria — la Besserabia — la 
Macedonia — la Romelia — la Bosnia * P Al- 
bania — la Croazia e la Dalmazia turcha — 
la Erzecovia — la Tessaglia — la Livadia — • 
il Peloponese , e le isole dell’Arcipelago. 

Le prime ire prendono il nome di prin- 
cipati, tutte le altre, quello di Pascialati. 

Noi prima di descrivere paratamente cia- 
scuna di queste provincie, crediamo di bene 
parlare della Capitale di questo Yasto impero 
cioè di. 

COSTANTINOPOLI. 

Questa magnifica Città detta da’ turchi 
Istambul è situata sopra un promontorio rii 
forma triangolare all’ estremità orientale della 
Romelia verso il Iato di mezzogiorno, eie di- 
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visa dall’Asia per mezzo di un canale o sia 
stretto detto del Bosfero. 

I Magaresi nel 658 'prima dell’ era volgare 
la fondarono sotto il nome di Bizzanzio, e 
Costantino la denominò Costantinopoli, dopo 
che vi stabili la sede dell’ Imperatore di 
Oriente. 

Fabricata sopra sette colli, il di cui pendio 
termina verso il mare sotto un ciel ridente, 
ed in mezzo a due mari , cioè il mare nero 
ed il mar di marmora, Costantinopoli of- 
fre un maraviglioso prospetto , adorno di obe- 
lischi , cupole grandiosi edificj , case di di- 
versi colori intersecate da cipressi , deliziosi 
giardini, e case di campagne. 

Un magnifico porto , forse il più sicuro del 
Mondo, in cui più di mille vascelli possono 
ancorarvi , ed un ottimo arsenale, concorrono a 
rendere magnifica questa città , il di cui este- 
riore, secondo l’ idea de’ più accreditati viag- " 
giatori, presenta il più bel punto di vista del- 
V Universo , sebbene vi' sia chi sostiene esser 
preferibile la baja di Napoli ( 1 ) 

Tutta cinta di muri e bastioni, Costantino- 
poli occupa uno spazio di circa i5 migli e di 

(1) De Chateaubriand — Itineraircde Paris au 
fficrusatem. 
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circonferenza , etl ha ventottò porle : cioè 14 
dalla parie del porlo, 7 dalla parte di terra 
ed altrettante dalla parte della propouùde. 

L’ Interno però di questa magnifica Città 
non corrisponde al suo prospetto ; essa non 
appartiene all’ Europa , che pel posto che vi 
occupa. I suoi abitanti quasi stranieri a’ co- 
stumi Europei , non sono che un miscuglio 
di tante Nazioni di varialo calore, in diverse 
foggie vestiti, e che professando leggi costumi 
e religioni particolari , offrono il più biz- 
zarro contrasto , e la più strana combinazione. 

L’ aspetto fiero , ed il portamento grave dei 
musulmani : Il contegno umile timido , e basso 
degli ebrei, degli armeni, ed anco de’ greci; 
la diversità delle lingue, concorrono a rendere 
più sorprendente l’aspetta di questa citta. 

La. licenza : il dispositi smo: l’eguaglianza: 
il governo delle leggi : quello del terrore : i 
principii di barbarie : il vizio ; le virtù , si suc- 
cedono a vicenda : Vi si punisce e vi si ap- 
plauda 1 * assassinio ; or si siegue un principio 
or un altro: quel che oggi è delitto domani 
divien virtù : nulla sembra esser colà al suo 
poeto , e la cosa pubblica si sostiene più per 
la forza del tempo e delle abitudine , che 
per le leggi. 
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Le Strade strette e mal lastricate ; ingombre 
di polvere e di fango j prive di nomenclatura 
e di lapide numeriche ; mancante di, botteghe 
e di ogni sorte di vetture a ruota j percorse 
da una popolazione senza brio ed energia , ed 
infette da schiere di cani vaganti , nulla of- 
frono di paragonabile con quelle della più 
piccola città d’ Italia. 

I soli Bazzar , o siano mercati f presentano 
un attitudine più energica , e men ributtante. 

Quello chiamato il Bezestein, ha molto d’ in- 

> 

teressante , e può dare un idea della ricchezza 
della vastità, e della popolazione di Costan- 
tinopoli. É questo un vasto recinto tutto cir- 
condato da alte mure nel quale si entra per 
diverse porte di ferro , ed è diviso da tante 
strade rette , tutte ornate di portici , con bot- 
teghe , e magazzini d’ ogni sorte di merci , 
esposte senz’ ordine e gusto , ove un miscu- 
glio di Nazioni vi esercitano senza chiasso i 
loro negozj ; ed è sorprendente vedere quel- 
1’ altiero turco, e queU’avido Ebreo, noncu- 
rante a qualunque proposta di basso prezzo, 
che alle loro mercanzie da’ compratori si offre, 

II Bazzar delle donne, egualmente grande 
c porticato, presenta il più singolare spettacolo. 
Le schiavi vestite di bizzello, e sedute sotto 
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i portici colle gambe incrociacchiate, sembrano 
più tosto assise colà per divertimento , che per 
attendere alla loro sorte. L’ ungi 1’ idea di 
ogni atto scomposato, il compratore altro dritto 
non ha, che di ossevar la bocca ed i denti , 
le mani e le unghie^: si fanno bensi alzare 
e caminare ; s’ interroga il proprietario sullo 
stato della persona, sul suo mestiere ed abi- 
lità, e se ne conchiude il negozio, come ogni 
altra bestia da soma, secondo lo stato più o 
meno valido di lor salute, della loro età , e 
della bellezze , e capacità : questo trafico 
così indegno è tanto in uso presso i turchi , e 
si esercita con tanta barbarie , che non si può 
senza orrore , e senza cordoglio rimirarlo. Possa 
questo barbaro costumo trovar finalmente la 
sua tomba; possa la Turchia esser costretta a 
bandire questo illecito commercio , contrario 
alla natura , alla Religione ed alla giustizia. 

In generale le case son di legno, mal co- 
strutte, e con poca semetria: Vi sono però 
de’ palazzi di pietra, ma il loro esteriore nulla 
presenta di rimarchevole, tranne pochi sul gu- 
sto Eurepeo. 

Il palazzo regio, che si distinque col nome 
di Serraglio, e che dal mare offre la vista di 
tanti magnifici edificii e deliziosi giardini, e 
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che circondato di muri e di torri sembra uir 
altra citta , in mezzo della città istessa , è si- 
tuato nel luogo appunto ove eia l’antico biz- 
aanzio , ed occupa uno spazio triangolare di 
circa 5 miglie, due de’ di cui Iati guarniti di 
bastioni , e muniti di pezzi d’ artiglieria cor- 
rispondono verso il mar di marmora e lo stretto 
del bosfcro, ed il terzo verso la città. 

Il prospetto pittoresco di questo vasto re- 
cinto; l’idea di una regia magnifica de’ più 
potenti Sovrani d oriente, svanisce a seconda 
che il forestiere si avvicina alle sue mure , ed 
altro non rimane, che lo spettacolo di un oscu- 
ra clausura , e' di una vecchia bastia. 

La sua porta maggiore quasi al centro del 
lato verso la città, corrispondente alla strada 
che conduce al tempio di S. Sofia , tutta di 
teste , ancor di sangue fumante guarnita , 
che la giustizia turca a larga mano fa scor- 
rere, inorridisce lo sguardo, ed altra idea non 
presenta, che quella di un luogo ai suppliej 
destinato ( 1 ). 

Le numerose moschee , le caserme, il pa- 
lazzo del gran visir, gli ospedali i collegj per 
la gioventù; le scnole pubbliche, il porto, e 

(0 Dell’interno del t serraglio si è ragionato sotto 
il capitolo che riguarda la casa del gran Signore. ' 
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l’arsenale, sono le cose più rimarchevoli in 
questa vastissima città , la quale tranne l’ a- 
mena sua situazione nulla ha di paragonabile 
colle belle città di Europa. 

Succidissimi caffè si rinvengono in tutti i 
quartieri della ciuà, ove gli ozziosi passano 
il tempo fumando e parlando di politica. Una 
classe di vagabondi delti calendari vi can- 
tano degli inni i più sciocchi , ed in molti 
di questi ridotti vi si rade anche la barba 
ed il capo. 

Non manca Costantinopoli di numerose ta- 
verne , ove il turco malgrado il divieto della 
sua religione, fa un grande abuso del vino, 
è inutile però cercare de’ trattori o ristoratori 
all’ uso Europeo, non esistendovi che alcuni 
semplici venditori di arrosto di manzo, che 
secondo F assertiva de’ viaggiatori si reputa 
molto buono. 

Costantinopoli, abbenchè cinta di torri e 
di mura, offre pochissima sicurezza , spe- 
cialmente dalla parte di terra, ove un sem-^ 
plice fossato ed un doppio muro di poca con- 
sulenza , può essere con faciità espugnato. 

Dalla parte del mare verso il bosfero le 
fortificazioni sono di qualche importanza. Il 
castello delle sette torri, chiamato dai turchi 
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Hiedicule , citato nella storia del Lasso im- 
pero sin dal secolo .VI dell’era Cristiana, co- 
me un punto, che servirà di difesa a Costan- 
tinopoli , è posto all’estremità orientale del- 
la propondide o sia mar di marinara, e for- 
ma un pentagono quasi di fìura regolare , cia- 
scuno de’ dicui angoli è difeso da una torre. 
Ma questo castello mal munito di artiglieria 
lungi dal potersi considerare una fortifica- 
zione è piuttosto una prigione di stato, ed 
era il luogo ove fino agli ultimi tempi si 
rinchiudevano i ministri, e gli ambasciatori 
delle potenze, alle quali si dichiarava la guer- 
ra. L’antico arco trionfale di Costantino, esi- 
ste appunto nella facciata occidentale di que- 
sto castello, le dicui sole porte di ferro ne 
formano la sicurezza maggio re. 

In, Costantinopoli il popolo parla general- 
mente la lingua turca, e la greca; ma il mi- 
scuglio di tante nazione fa si, che anche le 
altre lingue europee vi sono bastantemente 
conosciute. . * 

Riguardo alla religione ed al governo ne 
abbiamo già parlato d’ innanzi. 

I Borghi che circondano Costantinopoli sono 
Gaietta— Pera — Tnbhhanah , ed Ajub. 

In Galata stanzionano moltissimi negozianti; 
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Europei, ed è il domicilio della maggior parte 
de’ Cristiani orientali. Pera che è l’ ordinario 
sogiorno dagli Ambasciatori delle potenze Cri- . 
stiane , ove hanno i loro palazzi, è per la mag- 
gior parte abitata da greci , armeni , ebrei , 
e franchi ; ed è la sede di un Arcivescovo. 

Il numero degli abitanti di Costantinopoli 
si fa ascendere a circa 63o mila ; ma in una 
Città , ove non si conservano registri di na- 
scita, ogni calcolo è mal sicuro, ed è sempre 
per approssimazione. 

Costantinopoli può considerarsi in quanto al 
commercio , il punto centrale dell’ Asia e l’ Eu- 
ropa , tutti i comodi della vita vi si trovano 
in abbondanza , ed il negozio, e l’ industria 
hanno di che spaziarsi.. Un governo saggio e 
moderato porterebbe questa Città ad essere la 
Capitale dell’ Uni verro. 

DELLA ROMELIA O ROMANIA. 

* * 

■ tm 

La Romelia o Romania è situata tra il mar 
nero, il mar di marinara e 1’ arcipelago ,. ed 
è confinante dalla parte di settentrione colla 
Bulgaria , e verso occidete colla Macedonia. Il 
monte Emo, o più comunemente il Balkan 
1* atttraversa colle sue alte vette, e gli forma 
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dalla pane delia Bulgaria , quasi una barriera 
i :surmontabile, i di cui varchi angusti a modo 
t‘i lènditure, fiancheggiati da ripidi e scoscesi 
macigni, oppongono una resistenza naturale al 
passaggio di un esercito ; malgrado ciò con 
sorpresa generale questa naturale barriera della 
Romelia è stala vinta e superata dal valoroso 
( sercito russo comandalo dal conte Dictibisch 
nell’ altuale campagna od in pochi giorni (17. 
a 20 luglio 1829 ). 

La Romelia è fertile di ogni produzione ; 
intersecala da vasie ed amene pianure , che 
terminano ne due mari, ed auraversata dal- 
V Ebreo , offre al commercio, all’ agricoltura 
ed alla pastorizia le piu ricche risorse. 

« 

Oltre di Costantinopoli che è la capitale 
di tutto 1’ impero Ottomano , ri si veggono 
delle popolatissime città , la più grande delle 
quali è Adria.nopot,i antica capitale del- 
1’ Impero turco ed antica metropoli della 
Tracia. 

' Sulle rive dell’Ebro in una amena pia- 
nura a 49 leghe N. O. da Costantinopoli, in 
mezzo a boschetti di cipressi c giardini di 
rose, sorge Advianopoli con una popolazione 
di circa i3o mila abitanti, la maggior parte 
musulmani, r d’ indole ospitale e cortese. 
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In Adriatiopoli vi sono due serragli per 
uso della corte , ed un infinità di Moschee , 
ed anche di chiese greche ed Armene: l’aria 
è dolce e salubre , ed il commercio è atti- 
vissimo. Un vecchio Castello, ed una citta- 
della non ben munita , sono le sole fortifi- 
cazioni di questa città. 

Le altre città di considerazione sono Fi- 
lippopoli y Trnjcinopoli , Gallipoli , Rodol- 
fo , Sizeboli , Missivria , Aidos , Burgas , 
e Kir-Kili ssa , 

Filippopoli, che contiene circa 100 abi- 
tanti è fabricata sopra tre colli nelle vi- 
cinanze del monte Emo sulla strada che con- 
duce a Sofia. L'Ebreo 1’ attraversa, ed un com- 
mercio bastantemente attivo la rende florida. 

Trajanopoli è uua città d’ inferiore con- 
siderazione sita nella parte meridionale della 
provincia, sul corso dello stesso fiume , al di 
sotto di Adriauopoli, ed è lontana dalle coste , 
bagnate dell’ arcipelago circa dieci leghe. 

Gallipoli città ben munita sita sulCher- 
sonese Tracio alle coste de’dardanelli esercita 
un attivissimo commercio. 

Rodolfo anche Città fortificata e di com- 
mercio, è sita sulla stessa costa al di sopra di 
Gallipoli circa dieci leghe. 
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SlZZEBOLI MlSSlvRlA , BURGAS ed AIDOS 
sono tutte Città ben munite. Nel Golfo di 
Burgas nel mar nero. 

kir-kilissa o le 4° chiese è un altra 
città di Romelia dentro terra a 4 ° leghe N. 
O. da Costantinopoli e 12 da Andriauopoli ; 
essa non ha alcuna fortificazione interessante, 
ed i suoi abitanti turchi ebrei ed armeni 
esercitano molto trafico con Costantinopoli. 

Della Bulgaria. 

» 

• 

La Bulgaria antica Missia , prese un tal 
nome da’ bulgari, che la soggiogarono , e che 
nel 678. vi fondarono un Regno, la di cui 
capitale fù Presthlav, o Pbrejaslav, di- 
strutto di poi dall’ Imperador Basilio II. nel 
1010 (1). 

Questa provincia giace tra il Danubio e la 
Romelia , ed ha per confini il mar nero a 
levante la Vallachia, a Settentrione, la Ser- 
via ad occidente , e la Macedonia e la Ro- 
melia a mezzogiorno. ; ; v 

( 1 ) I bulgari non Solo estesero il loro dominio in 
Tracia , in Maccdania , ed in Tesssaglia ; ma inva- 
sero ancora* 1’ Italia , ove una delle di loro orde si 
stabili in Benevento. 
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Il suolo della Bulgaria è montuoso e pa- 
duloso , ma fertile, ed atto alla pastorizia. Il 
grano , l’ orzo , il vino la cera la pece ed il 
miele vi si trova abbondantemente. I suoi abi- 
tanti , che per la maggior parte sieguono il 
rito greco , non offrono più quel carattere 
bellicoso ed atroce , che gli distinse nelle 
guerre contro i greci : dediti più alla pasto- 
rizia , che all’ agrieoi tura , menano una vita 
sobria , e laboriosa. 

Sofia detta in Bulgaro Triaditza, città 
di circa 5o mila abitimi per la maggior par- 
te Cristiani, è la capitale di questa provincia; 
essa giace sull’ estremità meridionale della 
Bulgaria alle falde del Balkan , sulla strada 
che da Belagrado mena a Costantinopoli ; 
ed esercita un attivo commercio con salo- 
nico Filippopoli e Bèlgrado , ed è la sede di 
un Beglierbey , luogotenente del gran Sig nore. 

La Bulgaria è quasi da per tutto cinta di • 
piazze forti , la maggior parte delle quali sie- 
guono il corso del Danubio. » • * <' 

Vicino ima delle più importanti, giace sul- 
la strada principale, dhe partendo da Belgra- 
do e i costeggiando bv'rivA deWa del Danu- 
bio discende lungo il’é&o ©orso fino a BrailoV. 
^^N’tcopoÓ a n {-he piazza fòrte’ ^tace al ‘di 
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sono di Vidino sull’ istesso corso del Danubio* 

Rutschulk. egualmente sul Danubio è un a 
città manifatturiera ben fortificata con 3 o 
mila abitanti. 

Silistria è anche una piazza di primar- 
di ne sul Danubio. I Russi se ne sono impa- 
droniti , dopo un lungo assedio , li 3 o giu- 
gno 1829. 

Varna , celebre per la resistenza opposta 
in tutti i tempi alle armate Cristiane, e per 
la disfatta dell’ esercito comandato da Ladi- 
slao Re di Polonia, che nel 1444 vi perdè la 
vita , è anche una piazza di prim’ ordine si- 
ta sulle coste del mar nero. I Russi in No- 
vembre 1828 la presero per capitolazione. 

Schumna , -o SciumuIjA sita nel pendio 
Settentrionale del monte Emo o sia Balkan 
è una città affatto militare molto ben fortifi- 
cata, capace di contenere una numerosissima 
guarnizione; in essa il gran Visir comandan- 
te 1’ esercito turco si ringhiuse dopo la dis- 
fatta degli il Luglio di quest’anno ( 1829 ). 

La contrada che da Silistria a Sciumula 
distendesi fra il , Danubio ed il mare nero 
chiamasi Dobrudscha, ed è intersecata di col- 
line e paduli: il terreno mollo e fangoso di 
questa contrada; cd i boschi, le frane, egli 

1 • 
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alpestri 1 monti 1 * del -JBalkan-, sono di moito 
ostacolo all’avvanzamento' "di un esercito: mal- 
grado ciò lutto è stato superato da’ Russi nel- 
la presente campagna ( 1829 ) 0)- 

1 '. • 

DELLA VALLilCHIA, e D'EIiLA MOLDAVIA. 

• ' 1 . . 

•' Questi due principati situati al di là deila 
Bulgaria dalla quale soli divisi per mezzo del 
-Danubio , occupano un estenzione di 25 o mi- 
glie di lunghezza sopra 160 di larghezza , ed 
una popolazione di circa un milione e mez- 
zo , cioè un milione la Vellachia, e 5 o o mila 
la Moldavia. I monti carpati li dividono dalle • 
provincie austrieche di Remesvar , della Tran- 
silvania, e della Buckovina. Il prutth li divide 
dalla Russia 1 , ed una parte della Vallachia a po- 
1 ente è divisa dalla servia per mezzo del ckinu- 
hio. Meemet secondo sottomise questi prin- 
cipati airimpero Turco, dal quale non si po- 
•terono mai più sottrarre ed i loro principi 
detti Ospodari prima della guerra del 1828 

(x) Questa contrada è stata profigua di avve- 
■nimenti nella guerra del 1829. h a presa di Varna, e . 
di Silistria e la distruzione dell’ armata turca tras- 
metteranno ai posteri Una eterna memoria del Conte 
Dietibisch. 1 
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.erano életii dalla Porta, ed il di loro gover- 
no era quasi una monarchia limitata. 

La popolazione è divisa in Boyardi, o no- 
bili, ed in Rumny e chincanehs , borghesi, 
e lavoratori. 

Gli abitanti sono ih generale ignoranti , e 
rozzi ; ma i loro costumi dopo il soggiorno 
fatto dagli eserciti Russi sono assai miglio- 
rati, il vivo desiderio di sottrarsi dal dominio 
turco gli rende pieghevoli e solleciti a quei 
cambiamenti, che sebbene straordinarii , pure 
sommamente utili. 

La lingua Moldava o Vallaca è una me- 
scolanza di parole straniere , che ha per tipo 
il latino e lo schiavone. 

Tutte le religioni sono tollerate, ed in con- 
seguenza gli abitanti di questi principati pro- 
fessano varie religioni, la piu estesa delle qua- 
li è la cristiana. 

La vicinanza del mar nero e dell’ Emo da 
una parte, e de' monti Carpazj dall’ altra, 
rendono variabile il clima di questo paese 
in modo , che spesso avviene , che anche nel 
colmo dell’està, allorché il vento soffia dal 
Nord-Est l’ atmosfera trovasi d’ improviso raf- 
freddata ad un tal segno , che gli abitanti 
son costretti a vestirsi con gli abiti d’inver- 
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no. Il vento del sud riconduce il bel tempo ; 
ma il caldo è poco durevole , e F està è per 

10 più piovosa. 

L’ incostanza del clima ; 1’ umidità del ter- 
reno, e la quantità delle paludi esercitano 
una visibile influenza sugli animali delle dif- 
terenti specie. Gli orsi i lupi , ed altri ani- 
mali selvaggi sono in queste regioni assai ti- 
• • 

midi, e l’uomo quasi stupido e pigro non è pa- 
droneggiato , nè da violenti passioni , nè da 
vigoria di carattere, in modocchè rendcsi re- 
pugnànte a qualunque lavoro di corpo , e fino 
a qualunque coltivazione di spirito ; il che 
per altro sommamente ha contiibuito a ren- 
derlo tale l’ attuale sua civile condizione , a- 
vendo in altre età date sicure pruove di ener- 
gia, d’ intelligenza 1 , e di valore. 

Questo paese fruisce di naturali ricchezze, 
ed altri vantaggi, ed in breve, sotto un pa- 
terno e regolare governo , potrebbe risalire al 
più altro grado di floridezza, e divenire le pro- 
vinole le più popolale ed aggiate di Europa. 

11 mar nero da un lato: il danubio , che cruasi 

' 1 ^ ■ i. 

lo circonda , e che si rende navigabile in tur- - 
to il suo corso, grandemente favoriscono il suo 
commercio ; le sue intersecate vasti e fertili 
piamire favoriscono la coltivazione; e l’abbon- 

. * ★ 
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danza delle' miniere e cave di ortf/tPafge'tìlo 
di ferro , di* mercurio, di solfo, di carbon-fos- 
sile, e di bitume, che si trova' sulla «catena 
de’ Garpazj , fornirebbe a Questo paese i niéz- 
zi sicuri di accrescere la sua opulenza. 

I l prodotto più abbondante di qiiesta regio- 
ne è il frumento , che si- fa ascendere; a circa 
dieci milioni di Kilas, abbenchc una sesta par- 
te solamente di quelle vaste pianure sia messa 
a. col im a. La cera , *il butiro, il formaggio , il 
tuojo, la lana, i cavalli , i montoni , ed ih le- 
gname y forniscono un entrata considerevole 
in quel paese. Il vino si raccoglie in abbon- 
danza , -e gli altri frinii di Europa vi si ppo - 
ducono' sènza molta fatica. 

La capitale della Vallatili» è BiKARtsT , 
«ina assai succida, situata -in un terreno bas 
SO } e fancoso sul Bnmhrovifez. L cattolici Ro- 
mani vi lianno una bella chiesa, ed un tem- 
.pio i protestanti, oli-re mobe chiese greche , 

_pd -alcuni monasteri , thè » séno» glj edifleit i 
.pi?- osservabili I palazzi de’ bojardi ,‘ tranne 
*. ’r-, ì loro spaziosi' cortili, ed i vasti giardini, non 
•Ifinuo no Ila eli ri marche volo t, j I resto delle 
gal>i razioni non tono, ehe-tris 1 • tuguri!- sparsi 
senza sèmetria .al ouna. ?I e strade lastricate <ii 
_Ua. vi formano iuia specie, di . pò® ti di .degno 
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sotto de’qualv,Jo scolo .delle -acque , e delle 
immondezze sviluppano delle pestifere esala- 
zioni sommamente nocevoli alla salute. La po- 
polazione di queste città si là ascendere a sei- 
mila abitanti. 

Le altre città più rimarchevoli sono G'rn- 
gefw , e B vailo v , al confluente del danubip 
entrambe bpu fortificate. 

Ideila Moldavia la capitale è Yassi , che 
giaev sulle sponde del Vaslui piccolo fiume % 
che si giita sul Pruth , essa è meglio fahri- 
cata di Bukharcst ; ma egualmente lastricata 
di legno ; contiene molte case: costrutto fililo 
stile moderno di Europa. Il palazzo del.. prin- 
cipe è l’ edilizio più vasto di tutte .le città: 
circondato da giardini , il suo interno, ptfre 
agl. tempo l’aspetto. del gusto orientale ed 
europeo, c può contenere più di miljc, gi- 
tanti : vi sono molte chiese e monasteri. I pa- 
lazzi de’ Boyardi/.sono più comodi e decenti ; 
le strade meno fetide, e gli abitanti, che si 
-I colano a- 49,009, più industriosi. , 

9 Galante una,.r,ittà marittima , ,syl 
marmerò.; .c^a,. dia, pò? port,o ; . accessibile, alle 
più, gros.-je navi qiqxanjdlj , od esercita un tra- 
fìa.'v +110I io t< atti vp, , 

~£bq,rzjn. è- uniche una città fortificata sul 
Dniester. 


126 

DELLA BESSERABIA. 

Questa provincia situata alle foci del Da- 
nubio sul mar nero è tutta intersecata da la- 
ghi ; essa è separata dalla Russia per mezzo del 
Pruth del Dniester e della Moldavia: il suo 
terreno è fertile di cereali , ed eccellenti pa- 
scoli. Vi sono solamente da rimarcarsi Kilia, 
città situata alle loci del danub'o con un por- 
to ben difeso; Ismail altra città forlr anche 
sul le foci dell’ istesso fiume; ma al di là di Ki- 
lia : Bender città forte sul Dniester con tren- 
tamila abitanti , resa celebre per la resistenza 
fatta ai Russi nel 1778, e per la ritirata, che 
vi fece Carlo XII. dopo la battaglia di Pultava 
Akerman città munita alle foci del Dniester 
nel mar nero con 20,000 abitanti, e con un 
buon porto ; nel quale is esercita molto trafico. 

DELLA SERVIA. 

È questo un altro principato dipendente dal- 
1» impero turco, situalo all’ ovest della Bulga- 
ria tra i monti Scardi , ed il danubio , cono- 
sciuto nell' antica età col nome di Alta Mesia, 
ed ha una popolazione di circa 960,000 abi- 
tanti. Esso è diviso a settentrione dall’ Unghe- 

\ 
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ria per mezzo del Danubio, fiume, che lo divide 
ancora dalla Vallachia Verso il levante. Il suole 
è al pesiro. L’inverno è rigido e lungo j ma l’a- 
ria ^salubre; vi sono vastissime foreste , ed ec- 
cellenti pascoli , che nutriscono infiniti arman- 
ti ; la pastorizia è la principale industria. I 
serviani parlano lo schiavone, e professano la 
religion greca. 

Questa provincia si è sostenuta per moltis- 
simi anni in aperta guerra co’ turchi, sotto il 
suo capo Gzemi Giorgio , ed oggi è più tribu- 
taria , che suddita del gran Signore , avendo 
un governo tutto a se particolare. I turchi pe- • 
rò la presidiano , e sono in possesso delle piaz- 
ze forti. 

Le principali città della Servia sono Kra- 
gojevacz, sede del governo, i 

Belgrado Semendria Passarovitz, e Missa. 
Nell’ interno vi sono mollissimi castelli mu- 
niti , e varj conventi 

Belgrado è una fortezza di prim’ ordine 
con circa 5o,ooo abitanti , posta al confluente 
del danu/iio , e della sava , ed è un punto di 
commercio e di trafico tra l’ Austria e la Turchia. 

Semendria è anche una fortezza sul da- 
nubio al di sotto di Belgrado, d’ onde dista 
circa 49 miglia. 
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Passarovitz città munita al confluente 
della Morava. 

Missa egualmente lina città forte con fab- 
briche ili- stoffe e di lana. - ?• - « * 

r : ‘ • * ' ! * i . ■ 

DELLA BOSNIA*.-'. ' * 

- ' V»-! *ì ..l . . .. ■. ■ < ',v 

La Bosnia, che altre volte formava parte 
dell’ Illiro , ò situata al ponente della Sei via, 
e confina colle piccole provincia della Croa- 
zia turca, e dell’ Herzécovia, tutte governa- 
te a nome della Porta da uu bassa , che ri- 
siede in Traonik città difesa da una for«r 
te cittadella. Le moschee e le» fontane sono 
il solo ornamento di questa città, alla quale 
si assegnano circa 5o,ooo abitanti. I suoi mer- 
cati ( bazar ) vi attraggono gran numero di 
carovane. Vi si fabbricano molte suppellettili 
in rame, e vi sono delle manifatture di cuoj 
ed altri oggetti. . » j-v 

Le altre città rimarchevoli sono, Priepoli 
posta m ameno luogo sul Lim , che sbocca nel- 
la Drina , od ha 5oo case e g moschee. 

Ieki-bazant fabbricata in . una valle ,7 ha 
12000 abitanti, ed è dominata da un debole 
castello* 1 - ; c-m ì • .. 

1 eosnj parlano lo schiavone , e sono di- 
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visi in greci,, e. maomettani : la loro popola- 
zione ascende a circa 80,0000 abitanti. 


. .. . , DELL’ AliBÀNIA.. , . 

*• »• '- 1 • 5 . > er<7 ..<» : H?VI7 

- .* t I ; •» • 

()», 

L’Albania conlìna al nord colla Bosnia , e 
cp.Ha Ser\ia , ?(ende$i lungo il mare adra- 
* c o, d.al .pa^se de’ montenegrini sino al golfo. 

dj Ai*a. I monti Acroccrauniensi , ed il Ty- 

T 7 • : , ' 31 ' .* ' -'.-re ■ ì • . ,-j J 

mar, o gg i detto Chimera attraversano questa re- 
giace della quale ’il fiume principale è i* Di i d. 

Nella /popolazione si distinguono gli.albj- 
jiesi o se ip^ùri ^ i .greci ? ed i vallaclii. 1 Ar- 
mi ri sono nomini robusti irrequieti e turbo- 

r 5 ; ■ . i 1 u 

lemi , divisi in fazioni , clic quantunque abi- 

7 • ’ IH • :: Ijt. • ■•tjJ 

i .no un medesimo villaggio, , pure spesso,!' a 
Imo guerreggiano , per cui le loro case d^oi- 
din* -io sorgono in luoghi fortificali , e sus- 
sistono in gran parte col prodotto del latrq- 


ncccio. 




I valiacbi , che abitano le montagne . ib i 
Finto, sono uomini laboriosi ed industriosi , 

i' * ■ ' - ;V • * f * -\‘ <> . i 7 

e t traggono in parte la , loro sussi-lenza dal 
prodotto delle loro gregne! Generalmente però 

gli albanesi sono di un carattere bellicoso, 

. ° .*v. ■ ' ' ■ it • ■ » . . f. • 7 

al quale vi partecipane anche .le donne, che 
». «. f ' ; *• : , *• • 

M.nno armate, ed assistono spesso ai comnat- 

‘Ufi Wico aK9 pariti.' 
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L J Albania è divisa in settentrionalé e me- 
ridionale, o in alta ed in bassa. 

La parte del 1 * alta Albania, che si estende 
verso la Servia è un paese deserto e montuo- 
so , ed i pochi abitanti , che vi esistono so- 
no quasi barberi e dati alla rapina, il resto, 
che si estende verso il mezzogiorno sull'Adria- 
tico, contiene le città principali di Scutari , 
Dulcigno, Alesio, Durazzo, Kroia, Elbayan, 
o Albosano, Ocrida, Stronga, Bogradessi. 

Scutari è posta sul lago di questo nome in 
una amena e fertile regione. Essa è la sede 
di un Arcivescovo greco. Una cittadella ben 
munita la difende ed ha una popolazione di 
circa io inila abitanti, ei un mediocre porto. 

Dulcigno ha un porto sull’ adì iatico ed 
ed €000 abitanti. 

Alesio o Lisso situato presso la foce del 
Drin esercita qualche trafico. 

Durazzo altra città sul l’adriatico è abitala 
da circa 4 °° famiglie maomettane, e da po- 
che famiglie greche della chiesa latina. 

Kroia è posta sulla vetta dei monte Kruin 
fra Durazzo ed Alesio. 

ElAasan è in una bella valle, alle falde dei 
monti Candaviani, i cui abitami sono di un 

carattere assai bellicoso. 

,«1.411 o ,v! ’ ***r 
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Ocri&a è sita sul distretto' di questo nome 
vicino alle montagne della Macedonia a due 
leghe da Li c nido , con moschee , chiese e 
bagni pubblici , e circa 3 oo famiglie musul- 
mane , e cristiane. . . 

StAanga con circa 3ooo abitanti è sita 
sul lago allo sbocco del Drin , e vien separata 
da questo fiume sul quale vi è un gran pon- 
te di legno: annualmente vi si tiene una fiera. 

Bogradessi è una città di poco conside- 
razione, protetta da un forte. 

La bassa ALBANIA è una provincia ba- 
stantemente coltivala ; in essa vedesi Gianni- 
na, o Jannina capitale dell’ Epiro, e dell’AÌ- 
bania , la prima e principale città di questo 
paese fabricala sulle ruine di Cassiope da 
Michele Sebastokrator verso il X secolo del- 
T era volgare, posta in un terreno ineguale 
alle sponte del lago AcherusiO, può quasi 
riguardarsi inespugnabile. Essa ha una popo- 
lazione di 40,000 abitanti, ed è. la sede di un 
Pascià , il dicui palazzo sorge su in una pe- 
nisola, che s’ inoltra nel lago, ed essendo cin- 
to da grosse mure e forti baluardi, può ri- 
guardarsi come un castello munito. Gli abi- 
tanti sono molto industriosi e più civilizzati, 
vi si trovano ricchi negozianti,, che esercì tauo 
un trafico attivo. 
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Le altre città di considerazione sono Aval- 
tona con 6000 abitanti, maomettani, cristiani 
ed ebrei', posta due miglie dal mare y e-cir- 
condata di boschetti di ulivi-, casini, o.-tombe. 

Delvino posta in deliziosa co m paga sol 
pendio di una monte, in mezzo agli aranci 
ai cedri ed ai melograni , à dominata .da un 
. forte castello-/ è sede di un Vescovo, ed ha 
un mercato. - 1 • * • < *> -• ;; ‘ ■<' > 

Purvesa Situata in delizioso clima trim- 
pello ad Azio, alla sponda- -del- mare j giardi- 
ni coverti di cedro l’ aboliscono , ed un ca- 
sello ed una fortezza ben munita la rendono 
ben sicura. , ■ • < , . - * , 

So vili- primaria sede de Suliotti popolo 
bellicoso- -e fiero,- che abita in molti circonvi- 
cini villaggi.- La -fortezza 'di Souli occupa la 
spianata- di una roccia isolata , «alla quale si 
ascende per una strada -tagliata a spirale , che 
domina ih corso dell’ Acheronte , o fiume di 
Zagdura. La fortezza racchiude un castello e 
delle caserme. I Suliotti, compresi- i villagi, non 
okrej&fcsario L7 mila abitanti^ * - «.» 

Art a città situata sulla radice di una mon- 
tagna sull’ Inaco nel* golfo di Prevalsa-- pos- 
* siede una cattedrale-, c venti diverse chiese 
greche ; delle Moschee , e delle Sinagoghe. 1 a 

0 » *•• 
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popolazione si compone di 7000 greci 1000 
ebrei ed 800 maomettani 5 tra gli edifiej pri- 
meggiano il palazzo dell’ Arcivescovo , del 
corsole di Francia: dal governo di Aria di- 
pendono molti villaggi con circa 14,000 abi- 
tatiti* «» <<. »«»•_"!,. , i. •."/■, 1 i„. 1 ‘ni,. 

• 1. DELLA MACEDONIA » 01 

Li Macedonia è ; quasi al centro della Tur- 
aia Europea , essa confina colla Servia e la 
Bulgari** a se t tentrionep cól F Albania versa oc- 
cidente-; colla Romelia dalla parte di levante, 
e coJlà Tessaglia e l’arcipelago dalla paoto di 
mezzogiorno j cinta dà. montagne al NortLesi , 
al N^«d»ovest ed ai Sud-ovest , i distendesti a 
guisa di penisola al Sud- est tra i golfi di 
Sa Ionico, e di Contesa ed è terminala da tre 
pr imomorti il principilo de’ quali ,e L’ Atoar 
Il fiume priucipale che la bagna è il Pou- 
t ìs detto ora Karasà che sbocca sul golfo di 
Contesa. . - -.e - . ‘-..va 

Salonico situata nel centro della penisola è 
la capitale di questa provincia^ che contiene 
circa 70 mila abitanti, ed ha un bellessimo 
porto capace diSoo vascelli. Gli Ebrei vi man- 
tengono molte ;manifatture specialmente di 
tappeti. I giannizzeri prima della: loro aboli- 
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zione vi esercitavano molti privilegj pregiu- 
dizievoli ai pacifici abitanti, i quali esercitano 
un esteso commercio tanto dalla parte di 
terra, che per mare. - . . 

Merita ancora attenzione la città di Serès 
che ha circa 3omila abitanti ed è derida per 
le sue fabriche di coltone ed altri tessuti. 

DELLA GRECIA. 

La parte meridionale della Turchia euro- 
pea e formata dalla Grecia propriamente det- 
ta , il cui nome solo fa nascere il più vivo 
interesse per essere stala madre feconda di 
tanti uomini sommi nelle scienze , nelle ai- 
ti , e nella guerra. 

Noi distingueremo sotto il nome di gre- 
cia, la Tessaglia, la Livadia, il peloponeso, 
Negro ponte , e le isole. 

DELLA TESSAGLIA. 

La Tessaglia conosciuta anche col nome di 
lannina è quella parte della Grecia com- 
presa ira i golfi di Arta e di Volo ,.che con- 
fina colla Macedonia , l’Albania, e la Li- 
vadia. Abondante di vino, d’olio di cotto- 
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He , di seta e di animali d’ ogni genere, e re- 
cinta dalle celebre montagne del Prato , del- 
F Olimpo, del Pelio , e dell’ Oeta , forma un 
pittoresco Anfiteatro * in mezzo al quale si 
veggono fèrtilissime pianure. 

Larissa, oTenischer fabricata sulle spon- 
de del Peneo, in un ridente territorio, con una 
popolazione di cirda 45 mila abitanti, la mag- 
- gior parte de quali turchi , è la capitale di 
questa bella r egiotìe. 

Le altre città di qualche interesse sono 
Tricola, Farsa, Volo, e Trikeri. 

Volo e Mah riniti sono due borgi raguar- 
devoli; nel fondo del golfo sulla sponda Orien- 
tale veggonsi le isole di Scopelos , o scapoli, 
e di Skiathos,che producono olivi e vini ec- 
cellenti. * 

Le celebri gole d’ Agrafa presso Tricola , 
che conducono nell’Epiro, offrono l'opportu- 
nità ad una lunga difesa. 

Magnesia — * Posta in una penisola nel 
golfo di Vaio, dominata dal monte Pelio , o 
Petray , ha delle foreste di Platani, e de’ bo- 
schi di aranci, cedri, olivi , e molti vigneti. 
L’ industria della sete, del cottone, e dell’ o- 
lio , procura agli abitanti sufficienti mezzi di 
sussistenza. v » 
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il* DELLA : IiIVADTA» i ■ r > • 

* • » ■ • » • » 

- ; 

* 4 : . . . ‘4 * * . \ *V t !<•' 

t La 'Livadia a forma di penisola s J inoltra 
tra «il golfo di Lepanto , quello, d’ Engia , e 
l’ isola di Negroponte;.essa confina, dalla par- 
tònsettentrionale còl la /Tessagli a e eoPa Jjqssa 
A ibrida, e comunica, col pelopoueso por- mez- 
zo dell’ istmo di .Corinto. 

La maggior parte de.lles:sue citta sono siate 
nell’ ultima guerra distrutte da’ turchi, e noi 
nel descriverle , . non daremo che riportarci! al- 
lo stato precedente ,, essendo a ne wper minien- 
te il Auge) lo 'della guer r#. .in. .queste eou l rade. 
-:rA'.ntiA, o Sciines (,1’ a mieti Au»ne ) città 
ccbhitt l'ondata daLe copre, anticamente L più 
hejla della grecia, situata non lungi dal U- spun- 
te del mare , ove ancora esiste il sua porto, 
pssa è ora-mal fabricataecLe difesa .da una 
citjadellai che- ir- Ih antico Arcopoli, Vi sono 
de’ bagni, delle chiese, e de’ conventi greci, 
T»a le sue antichità primeggiano ancora le 
reliquie del Pantheon , la torre de’ venti e 
le ro« ine dei,;Prc>pilehj..Vi 1 sic. rd' t w di 
. li suo, commercio coiisisie in olio^eìja, «cu- 
torte, ed aititi prodotti del suo terruorió. Pri- 
. ma .de!) ’t' Hi ma guerra .c^tenea lanùla tthitaott 
La pianura di Maratona, è ora 
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Elenio o Lessine è ora . un. ;vi 1 1 aggio ta- 
te da famiglie albanesi’ ^ ; 4 : , ,-jv^ -, t 

Il borgo di M egara non lungi dal mare è. 
puro abitato da fairiiglje di erigine albanese 
1 Le isole- Salamina od infimi pOcosopopo- 
polajjg : quest’ ^v^macla) sg^i del 

goy^no .gtigeo..,. 

La Beozi a e ^pàratadalP Attica da); monte 
Citerone Livadia è la capitale , presso que- 
sta città eravi 1’ a mito Trifoneo. /, 

: 1 * antica Tebe, è ora un meschine Vii lag-» 
gip :, sede di un Arcivescovo — d,i jbeutri e 
Platea rimangano deboli vestigia. 

Focide fu essa innanzi il monte Parnaso , 
tanto celebrato da’ poeti, ed è attraversato da 
Cefiso. Bdifo così celebre pel tempio e l’.ora-r 
colo d\ Apollo, ha lasciato pochissimi ruderi 
nelll attuale, villaggio di. castro; ma vi» si 
riconosce ancora il foro Castaido. , ; 

j .Salone (antico anfiso ) posta, fide .vicinanze 
deh golfo di Lepanto prima della guerra a v ea 
una popolazione di cirfca 6090 > abitarci. ■ 
Crissi o Crissa è un borgo con ,1$>00 abàr 

"fint : ^rir i TiWi'.di Min mirata: * ;; 1( .. {:c]L . 

Sulla còsta tvovan.si le pi^Qolp i$oJe ; di X)i- 
dascolo; ed Ambelia. i -, 

id Mtoij&Ci Vèi k pnrt^./più- .ofccidentale della 
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Livadia le di cui montagne del N. sono aiu- 
tate da’ bellicosi arnauti, e dagli erranti era- 
variati. * 

Missolungi giace in questa parte del paese 
ali’ ingresso del golfo di Patrasso, non lungi 
dalle ruine dell’ antica Calydo, fabricata in 
un terreno, che affatto si alza al disopra della 
superficie del mare ,*ed è il luogo il più im- 
portante dell’ Etolia. 

La città è molto forte della parte del mare 
ove alcune secche impediscono 1’ avvicinarsi : 
verso terra i greci nell’ultima guerra vi mi- 
gliorarono le fortificazioni ; ed accanitamente 
la difesero per più mesi ; ma la mancanza 
de viveri 1’ obbligò ed abandonarla ai turchi, 
ai quali 1’ han ritolda di poi : a poca di- 
stanza dalla città trovasi un isolotto chiama- 
to Vàssiladi molto ben fortificato. Missolungi 
prima della catastrofe della guerra era abon- 
dantemente ridondante di mercanzie , alcuni 
bazar e molte chiese l’adornavono, essa con- 
teneva 6ooo * abitanti , la maggior parte periti 
emigrati , o in cattività. 

Anatolico un e isola presso la foce dell’ An- 
fiìoco, ed era abitata da circa 3o famiglie. 

Gaiavidi è un porto di poco considerazione: 
gli abitanti del distretto di Malandrino , e le 
gole dell’ Etolia, incutuno molto terrore. 


•yw. 
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L’ acarnania è uu distretto montuoso le 
di cui coste e le montagne sono state fin ora 
infestate da 'malandrini; non vi si trova al- 
cuna città , ma piccoli villaggi, che all’ in- 
tuito offrivono una popolazione di 8000 abitanti. 

Vostizza borgo presso il mare con un cen- 
tinajo di famiglie. 

Il convento di Paradisi trovasi a quei din- 
torni. 

Sul golfo di Prevesa, e presso il lago Bul- 
gari trovansi le rovine di Azio. Il capo, o pro- 
montorio di Azio vien ora chiamato capo 
Figaio. 

DELLA MOREA. 

La Morea conosciuta nelle antiche carte 
col nome di Peloponese , forma una peni- 
sola , il di cui centro è un altipiano corona- 
to di molte picche catene di montagne, ed 
intersecate di alcuni piccoli fiumi. 

Divisa dalla Livadia per mezzo del celebre 
Istmo di Corinto , la Morea è situata alla par- 
te la più meridionale della Turchia Europea; 
é bagnata dal mediterraneo, e dall’ Arcipela- 
go : i golfi di Engia , e Ai Lepanto la strin- 
gono verso 1 ’ istmo di Corinto. 

Questa penisola cotanto celebre e popolata 
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e ". stata quasi ali’, intuttu. disumUameR’ ultima 
guerra sostenuta coi turchi. I grecLcbe l’abi-. 
avano volendosi a qnalunqne costo sottrare 
•lai giogo Ottomano, viddero con inditfciQnza 
distruggere ed atterrate ]e loro più belle città* 
fino a che coll’ ajuto delle potenze media- 
trici giunsero a stabilire un governo» ijn,iq 
nazionale, retto <Ja Hip presidente. ^ 

La sua popolazione secondo gli ultimi cal- 
coli fatti dal nuovo governo appena ascende, a 
35 o mila abitanti; sebbene ora dee essere di 
molto accresciuta j ritornando; tuttodì delle fa- 
miglie greche disperse, e rifugiandosi in àio- 
rea molli altri greci abitanti de ? domili) turchi. 

Napoli di Romania Città ben fortificata 
con un mediocre porto, situata nel fondo <|el 
golfo di Argo è stata la sola Città che dutftiRe 
la guerra non èì Stata Investila da’ turchi , ma 
non . è andata esente dal Ja-jdcvaspiz ione, e .dai 
saccheggi che le discordie interne ha n pro- 
dotto:: prima della guerra contava 6009 aLji- 
tanib , < s> ; vs „ Ir» 21 , o*o; ài ,ì wwf 

; rTr-ipol izza che >.eca^ ilei centro del Pelopo- 
nese, ,e che prima defla g-uerra era. la d.el 
governa turco, ò> stalfl quasi all’in tinttq distratta, 
e non presenta, che- ain ammasso di rovinose: 
Patrasso situata, sulla» cos.ta ;..sitM£ifcydpriale 
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all’ ingresso del golfo di* Èejrònto^pftrtìardella 
^•.lerra-ctMi t'avìP ; etÉ'Ga ì6 ftùlaPabitàiiti. i fur^ 
ehi vi *si mantennero fino ad otiombre 1828, 
epoca -iii chi l’annata francese gli obbligò 
ad evacuarla ù 1 la Città quasi* intieramente. di- 
strùtta '' ’si'-sta riedificando su di un' mtovo 
piatto. 1". • • ' - '* 

ì Navarino è più Una forteti a che ù*nà città, 
ha un bel golfo nel quale vi e l’ isola di Spàó- 
teria , e contiene 800 abitanti. 

'Modene Città 5 córt porto vicirio all’ isola Ca- 
pienza:: 0 ■». :u.. i nr . w > 

Corone porto di rii a re 1 difeso da : &na cittadella. 
E -ano da notarsi prima della guerra, Corinto 
che 'avca 55 o Càse' quasi “tutte f 'èolévité i y cd 
era il capò' 1 luogo 'di' g 5 'villàfggi nc v* 

Aiufralisa sedè* *di an 've^covo.Arcadia , •Mi- 
sera ^-' Napoli di Malvasìa, dt>tt’4'da J greci Mo- 
nebasia , celebre per i~ srioioinm Cotàferi 
ridili fràja -di- Chimera. Teritri ó vicino "al capo 
Mai a pan Demala •<? •Tè^i/^//;"’Andróussa' : ’e 

• Cachiate pò¥to*’di Ulare.- 

c*» . o r f u 

e 4 ISOtitì iJEhri’ ARCI PÉt AGO.' U 

« : . t» ; j tta 

• 'T^a le isole dell’ Arcipelago pi'iHia^dl tutto 
fa verno WfcRzkmri Meli’ isola f é§ cOlk&ea oggi 
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Negroponte, che per mezzo di uu angusto 
canale separato da un ponte cohfìna colla 
Boezia in Livadia. 

Quest’ isola ha buoni pascoli ma è interse- 
cata da una catena di sterili monti. 

La città di Negroponte fabrieata nel luogo 
dell’ antica Calcide è ben fortificata , come 
egualmente lo sono i suoi sobborghi , essa è 
abitata da’ greci ed ebrei, ed è presidiata dai 
turchi. 

Le altre isole dell’ Arcipelago dette Gicladi 
sono, Lennos posta tra il Chersoneso tracio ed 
il promontorio di Athos nella Macedonia, con 
8000 abitanti. 

Siria con 4000 abitanti in parte cattolici 
con un buon porto e vasti magazzini. 

Zea fertile isola con 8000 abitanti. 

Tine o Teneos con 24 mila abitanti oc- 
cupati alle manifatture di seta. 

Nasso la più bella la più grande ed uber- 
tosa isola dell’ Arcipelago. 

* Paras celebre per le sue cave di marmo, 
lontano 3 miglie da Nasso. 

Antiparos piccola isola separata da Paros 
con un canale. 1 

Mile non è che una roccia vulcanica, e non 
ha die una popolazione di 2000 abitanti. 
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Argenteria isola sterile e poco popolata, i 
suoi abitanti filano la lana e fanno calze e 
berrettini. 

Nias e un isola ben coltivata con 3700 
abitanti dati all’ agricoltura ed al trafico. 

Santorino isola vulcanica una parte della 
quale è stata inghiottita dalle onde , ed un 
altra elevata al dì sopra della superficie, dai 
fuochi sotterranei , tutto il suolo è coverto di 
lave vulcaniche. Avvi un porto vasto e pro- 
fondo, vi è una popolazione di la mila abi- 
tanti, che fabricano buone stoffe di cottone. 

Idra abbenchè dirupata e sterile conta 12 
mila abitanti. Gl’Idriotti sono i più intrepidi 
marinari dell’ Arcipelago, e molto commercianti. 

Spezon piccola isola popolata da marinari. 

Psara isola in gran parte diroccata, i suoi 
abitanti al n. 5 in 6 mila auzicchè cadere in 
mano de’ turchi , nel 1824 preferirono di mo- 
rire sotto le rovine della patria. Ora conta 
un migliajo di pèrsone navigatori o pescatori. 

Andro è un isola funesta pei frequenti nau- 
fragi. Si distingue però per la sua fertilità 
ed abonda di cedri melograni fichi e gelzi. 

Micone a 5 miglia da Deio, abonda di tut- 
to , particolarmente di eccellenti vini moscati. 
Le donne sono belle , ed avvenenti. 
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L‘ isola di Candia ha una circonferenza di 
circa 'ièo leghe cd c àttràVèVsatà’da urta ca- 
catenà'di monti. Abbènclié poco coltivata ed 
in 'parte sterile, pitie somministra abbondanti 
cereali,- vini, coltone, anelò, e céra. Le monta- 
gne- so rro Vi célie in -rninéi'dH , 'ma non $e né 
trae alcun profitto.- Il formaggio e la sete- sonto 
di una eccellente qualità. Essa contiene circi 
24 ò,óob r - Ahi latiti la maggior parte de’qitah 
greci poltre' molti armeni, éd una razza par- 
tìcòlatfé' detti slbadiati di un colorito assai 
olivastro. ' v - 


E 1 isdla’ 1 è , ra‘ divisa in 3 Pascialati, ma la 
gnerra’VEfe'tiittòta vie, hi ridotto i turchi nelle 
sole pia z2éyèd ha diminuito di molto i greci 
Càndial -^ Kethno. e Canea sòno le città 


principali di quésta bell’isola. 

Candiar situata- ih Vasta pianura, era la prù 
bella di quésto' città , hia ora e quasi tutta 
devastata , essa' era la sede di Un arcivescovo 
grecò 1 , é di Un Pascià. > 

Reputò ha un piccolo porto, ed una citta- 
dèlla ben munita. 

‘‘CaneA tiene - anché un' piccolo porto , ed 
esercita Un rhódiocre coiiimérciò. 
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Sono questi i possedimenti turchi in Euro- 
pa ; quelli dell’ Africa sono quasi all’intutio 
sottratti dal dominio della Porta. L’ Egitto 
Tripoli, Tunnesi , ed Algieri , sono divenute 
delle potenze tributarie, che per nulla più 
dipendono dall’ Impero Ottomano. 

Nell’ Asia le otto provincie, che fan parte 
de’ possedimenti Ottomani sono 

1 La Circassa, osia Tcheakessia turca. 

2. L’ ANATOLIA, detta anche Asia minora. 

5. L’ ARMENIA. 

. 1 - * 

4. La situa. . ; 

5. La PALESTINA , antica Giudea \ 

(ì. Il diarrek , antica Mesopoiania 

7 . L’ir ak- Arabi , antica Gtkfea 

8. Il KURDISTAN, antica Assiria, 



N. B. Promettemmo (pag. 47) dare in fine dell’opera il det- 
taglio delle altre operazioni militari dell ’armata Russa , che - 
seguirono il passaggio di Balkan ; adempiendo perciò alla 
promessa , aggiungiamo , che dopo la presa di Burgas 1’ ar- 
mata Russa comandata dal prode Conte Dietibisch discen- 
dendo nelle pianure della Romelia , occupò li 20 agosto , 
quasi senza opposizione la celebre città di Adrianopoli , e 
tutte le altre città e paesi che la circondano , minacciando 
col suo valoroso esercito la capitale dell' impero ottomano , 
la dicui sorte non potrà tardare a decidersi. Erzcrum in 
Asia nell’ Anatolia è anche caduta in mano de* Russi. 
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NOMI ATTUALI. 

ANTICA DENOMINAZIONE* 

Conato. 

\ 9 

Corinzia Sicionia Epidauna. 

Argo. 

Argolide occidentale. 

Napoli di Romania. 

Argolide orientale. 

S. Pietro. 

Cinuria. 

Minstria. 

Laconia Centrale. 

Monembasia. 


Paese di Maina. 
Calanuta. 

Imlakia. 

Andrusa. i 

' Laconia orientale. 

Corone. 

1 Messenia. 

Modone. 

9 

Navarino. 

i 

Trisilie. 

Arcadia. 

Gastuni. 

Elide. 

Patrasso. 

Acaja occidentale. 

Vostitza. 

Acaja orientale. 

Calauryta. 

Arcadia Settentrionale. 

Tri polizza. 

Arcadia Orientale . 

Caritene. 

Arcadia Centrale ed Occident. 

Leondari. 

Arcadia al Sud Oveste. 

f 
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